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DICHIAjjRAZI ONE 


• \ 


preliminare. 


Erano sette anni cl*e io nom aveva più 
vedute le .mie Commedie. Mi era dimen- 
ticato di essere stato una volta poeta co- 
mico. . . ^ , i' 

Dissotterrati un giorno i miei sc'artafncci , 
presi a rileggerli come opera di un* alito... 
Debbo io, o lettore, dichiararti la verità?... 
Le mie povere coitamedie non mi parvero 
più quelle , e mi rincrebbe d’averle scritte. 
Trovai che esse possono in qualche modo 
dilettare il lettore-, e dalla scena passa- 
bilmente rallegrare $ ma trovai altresì che 
nulla avvi in esse da far procedere nep- 
pure d’un passo l’arte drammatica. Esse 
non sono che una riproduzione delle ispi- 
razioni medesime, che dai tempi di Gol- 
doni vennero più o men bene espresse 
sino al giorni d’ ogjj ft. 

Goldoni creava la commedia de’ suoi 
tempi : quella dei tempi nostri è ancora da 
creare : e nelle arti chi non sa o non può 
essere creatore > dee ritirarsi dall’ arena. 
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Se io potessi scrivere attualmente, ben 
altra sarebbe la via che vorrei aprirmi 
dinanzi. Potrei non arrivare alla meta, ma 
dovendo cadere, cadrei sulle mie proprie 
orme. ' . 

Tutto ciò deer avvertirti , o lettore, che 
le mie commedie hai a riguardarle come 
uno scherzale nulla più. E perchè, dirai 
tu , perchè stamparle ?... Perchè sventu- 
ratamente" già furono contro il voler mio 
stampate qua e là con tanti errori , con 
tante mutilazioni, da far pietà anche ad 
un autore che le ha ripudiate. Per questo, 
poiché l’occasione si è presentata, ho cre- 
duto opportuno che fossero correttamente 
pubblicate sotto gli occhi miei. Cosi al- 
meno esse appariranno vestite soltanto dei 
proprii difetti , senza il corredo dei difetti 
altrui. 

Lettore, io non ti chiedo nè grazia nè 
compatimento. Se tu dirai che queste 
commedie ti pajono cattive, rammèntati 
che io 1’ ho detto .prima di te 5 e sta sano. 


* 

L’ Autore. 


I 



./ L’AUTORE 

, * /• 

* • ^ 

'ALLE SUE COMMEDIE (*). 



Lsome ? voi vi affliggete perchè ho stabilito 
di aprirvi V uscio di casa , di porvi sotto la 
tutela di un librajo , e di mettervi all onore 
del mondo P E che ? Non siete voi quelle «thè , 
sgusciate appena , avevate vaghezza di compa- 
rire sulle scene , e facendovi belle della mae- 
stria degli Attori , foste onorate sì spesso di 
cortese ospitalità ^ e festevole accoglienza ? Ed 
ora perchè tanto vi pesa lasciare il domestico 
tetto ? Voi sapete benissimo , che in mia casa ' 
non tenete più il luogo d' una volta : vi è noto 
purtroppo , come io dovetti confinarvi infondo (*) 

(*) Non ai créde inutile avvertire, che questa 
Prefazione scriveva l' Autore nel 5 di ottobre 
1829, mentre si preparava la stampa delle 
sue commedie che, per casi non preveduti, 
venne poi tralasciata. 
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m * *" *" * 

allo scrittoio sotto un fascio di carte legali , 

« 

con cui non voleste mai vivere in pace e con- 

• * m m 

cordia ; e se talvolta io vi richiamava per qual- 
che istante alla luce , voi spaventate a un tratto 
di trovarvi fra libri e scritture che mai non 
vi furono amiche , mi facevate istanza perchè 
io vi rimettessi nel vostro nascondìglio. Ed 
ora che' si tratta finalmente di liberarvi 'dalla 
soggezione patema , di togliervi ad un'odiosa 
vista.) e di concedervi .la libertà , voi ve ne 
avete per male , e t ie ne affannate , e ve ne 
lamentate? J 

JNè vi par forse una bella cosa vedervi disposte 
con ordine , stampate con nitidezza , collocate 
nelle vetrine dei librai , annunziate nei giornali , 
accolte nelle biblioteche , e ciò eh! è meglio tro- 
varvi ben legate , beh contornate , e profumate 
sul tavolino delle donne più amabili e gentili ? 
Io starei quasi per tacciarvi di pochezza , d'a- 
nimo , se non sapessi , che fatte per età un 
poco piti dotte delle cose di quaggiù , voi co- 
minciate a prevedére i malanni ed i guai , che 
appéna venute in luce vi pioveranno sopra 
da ogni lata — Ma e che perciò? So anch'io , 



che avrete a duntfc fatica , ed a travagliarvi 
non poco $ ma le nostre traversie le abbiamo 
tutti , e per dircela schietta , io non, posso più 
ritenervi % e , sono costretto a farvi mutare 
condizione . . .* dosi retto ! E perchè? chi vi 
costringe a mandarci a tanto ' supplizio ?<. . 
Il perchè ve lo dirò , giacché siete curiose 
di saperlo , ma stia fra di noi , e nessuno 
lo risappia , poiché i secreti di famiglia non 
debbono mai varcare le soglie di casa : udite 
dunque. . * ,* -# • *, - ♦ - 

Già fu un tempo , voi mi foste .care sopra 
ogni co Sa ; io non pensava che a voi , non 
viveva che per voi : ma che ne avvenivi f rat - 
/o/tfo ? Voi , • cattivelle che siete , mi stavate 
preparando in ricompensa un diluvio di af- 
fanni rfi rammarichi , e di tribolazioni. Buon 
per me r che me ne sono accorto per tempo , 
e eAe a poco a poco tolsi l\ animo 'dalie vostre 
fattucchierie se non interamente, almeno quanto 
ka bastato per non perdere il cervello a coz- 
zare coi' tempi , cogli uomini , e colle vicende. 
Cadde la benda s giunse il disinganno : mi 
accorsi che la vita dodo scrittore è la più 


grama e sventurata vita ohe -si possa , onde 
mi appigliai a più, savio consiglio , mi volsi a 
più tranqifilli , e più severi studi , che se non 
incantano coi vostri prestigi , non seducono 
cqlle vostre illusioni ^promettono assai meno , 
e attengono assai più. Con tutto ciò 3 voi non 
cessavate di quando in/quando di aòsalhmi con 
qualche tentazione ella , e divenirmi sopra con 
sempre nuove inchieste . U una di voi mi richiè- 
deva del cangiamento di una scena , un'altra di 
un aito ; questa voleva che io le aggiungessi un 
carattere y questi altra, che io V arricchissi di 
un incidente , e mi venivate tormentando per 
tal modo , che se io vi avessi dato retta , avrei 
chiuso Codice e Digesto , e mi sarei fatto da 
capo a delirare con voi. La prudenza non è 
mai troppa , e la prudenza insegna a schivare 
il pericolo per uscirne illeso. Voi dunque , 
signorine , mi siete divenute colla vostra in- 
sistenza alquanto pericolose , ed io , per se- 
guirò i precetti di coloro che la sanno lunga$ 
ho avvisato di emanciparvi e mandarvi alla 
buon' ora incontro a quel destino che vi sarà 
preparato , 'Voi non siete più bambine , che 
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ami mi parete quaài'-adnlte ;• andate dunque 
in pace , e Domineddio ve la mandi buona ... 

Aspettate -via ... poiché vedo, che ve ne an- 
date cogli occhi bassi , e. con sembiante^ me?- 
lanconico , «o/t voglia lasciarti pantère senza 
darvi qualche avvertimento in segno di affetto 

ì 

paterno. — Badate r figliuole y che entrando 
nel mcmdo , troverete molti nemici che vi grtè 
deranno dietro , ,e cercheranno di togliervi la 
fama e t onore. Gli uomini buòni , assennali , 
e gentili sono in piccol numero , e sono quelli 
appunto , che hanno men voce in capìtolo. 
Procedete con nobile e modesto contegno , 
siate affabili e manierose , ma non dimesse 
e supplichevoli : a chi vi critica usate corte- 
sia ; a chi v insulla volgete le spalle; siate 
grate a chi vi loda ì gratissime a chi vi cor- 
regge , nè dimenticatevi mai , che la rassegna- 
tone e la pazienza sono ilvostro unico retaggio. 
Bei capitali! esclamerete : voi , signor padre > 
avete fatto un magro testamento. È vero , 
ma io non ho potuto lasciarvi di più , e se a 
voi non accomoda , potete rinunziare all' ere- 
dità j che siete ancora in tempo. 
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Sentite ?... Suonano U campanello . . . alcuno 
arriva ... è i7 librajo che - viene per voi. Addio , 
mie dilette! Rassegnatevi ad entrare nelle sue 

t 

tasche , adattatevi per bene ne’ suoi scaffali, 

* ' ^ % i 

fate buo& viaggio ,, ed il Cielo vi affiti.. 

N . * . 

j * f * 

- , * » ■- . 

* • « • 

♦ * 

4 •. ' ’ * 
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MIO CUGINO, V 

Commedia m due atti , recitata la prima volta 
in Torinq dalla Compagnia drammatica al 
servizio di S. M. il Re di Sardegna nel 112 
di agosto del 1827. # 



PERSONAGGI. ATTORI. 

# w * • ’ . • # 




li. Barone D' A RMENVILLE Francesco Righetti. 

*4 

EMILIA, nipote cLcIBàrohe. Carlotta Marchionni. 
4 

4 ENRICO, fratello di Emilia. * Giovanni Ventura. 
FEDERICO DORVAL. Camillo Ferri. 

* * i . • • t- 

EUGENIO DORVAL. Giovanni ^Borghi. 

TERESA , cameriera. Vincenza Righetti. 

BARBARA, giardiniera. Gioatmina Rosa v 

’w 

Un Servitore. 


« 




Scena : la villa del Barone cCArmenville T 
nelle vicinanze di Sèvre. 

* 
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ATTO PRIMO. 

<* 


SCENA PRIMA.. 

Sala in casa del Barone. Due tavolini; uno a 
destra, l’altro a sinistra. Sull’uno, giornali, 
libri, carte geografiche. Sull’altro, cartone 
per disegno. 

/ 

Teresa, disponendo alcuni libri ; 

Emilia disegnando. 

Ter. (guanti libri! Quanti scartafaecij Ormai 
n' è piena tutta la casa. Come mai certi uo- 
mini gettano via il tempo , e si logorano il 
cervello! Se il signor Barone volesse credere 
a me, in poco d’ora tutti questi fogli accen- 
derebbero il fuoco del cammino. 

Em. ( continuando a disegnare ) Teresa. 

Ter. Madamigella. 

Em. Quel forestiere non è ancora uscito dalla 
sua camera ? 

Ter. Signora no. È più di un’ora che si è im- 
bucalo là dentro come un topo, e nessuno 
lo ha più veduto. 

Brojferio Voi. I. 2 


♦ 

A 

i 


Digitized by Google 


I 8 MIO CUGI.VO. 

Em. Sono quasi pentita d’ avergli dato ricovero 
iu assenza di mio zio e di mio fratello/ 

Ter. E perchè siete pentita? Un viaggiatore che 
non poteva continuare il suo cammino» che 
sj trovava esposto alla pioggia, in mezzo la 
strada , aveva diritto alla noslra.ospitaliià. 

Em. In queste vicinanze non avrebbe trovato 
punito un altro asilo ; e questo riflesso m’in- 
dusse ad esibirgli la nostra casa. 

Ter. Abbiamo fatto benissimo. 

Em. Eppure il suo aspetto non mi è del lutto 
sconosciuto. Io credo averlo veduto un’ altra 
volta , e non so dove. 

Ter. Mostrò infatti di essere forte maravigliato I 
subito che vi ebbe ravvisala... Restò cosi con- 
fuso... pareva non sapesse parlare. 

Em. Ho timore di aver commesso un’imprudenza. 

Ter. Eh via?... Il signor Barone dee arrivare a 
momenti da Parigi , e finalmente uu uomo 
non è un orso. ( osservando il disegno ) Che 
bel disegno! 

Em. Che te ne pare? 

Ter. Bello, bellissimo... Oh! guardate... ha una 
certa somiglianza... 

Em. È una copia dell’ Apolline di Belvedere. 

Ter. Dell’ Apolline?.. . Questa è singolare dav- 
vero... Voi avete creduto disegnare l’ Apolline, 
cd invece avete disegnalo il signor Dorval. 
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Em. ( scuotendosi ) Il signor Dorval?... Tu pat ii 
per celia. 

Ter. Vi assicuro che s’assomiglia perfettamente. 

I suoi occhi... la sua bocca... il suo naso... 
è tutto il signor Dorval.' 

Em. Che stravaganza è la tua!.... Questo non-, 
può essere. 

Ter, Non sarà. 

Em. ( alzandosi ) Il signor Dorval non mi venne 
fatto di vederlo che jer l’altro la prima volta. 

II conte Dumontcl ha creduto far cosa grata 
a mio zio presentandogli un suo amico... 

Ter. Ed invece del signor zio che era a Parigi, 
lo ha presentato alla signora nipote. Mi parve 
che il signor Dorval non fosse punto afflitto 
della lontananza del signor Barone... e mi 
parve che anche voi... ( con malizia) 

Em. ( turbandosi ) Che vorresti dire? 

Ter. Nulla... Quel contegno... quelle paroleite... 
quelle occhiatine... Perchè volete nascondermi 
la verità? Sapete pur bene chele cameriere 
sono i segretari delle padrone. 

Em. Io non ho cosa da nascondere , nè da 
palesare. 

Ter. Povera innocentina !... Ma che giova simu- 
lare con ine? Perchè non fflleie confidai mi 
di essere innamorata? > 
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MIO CUCINO. 


Em. Che dici?... Le fanciulle non devono inna- 
morarsi. 

Ter. Non devono , è una cosa ; non fanno è 
un’ altra. 

Em « Tu giudichi delle cose in un modo... Dorrai 
* è un giovine amabile , léggiadro , pieno di 
vivacità, di spirito; ma poi.*. 

Ter. Sapete di lui tante belle cose , e non lo 
avete veduto che una volta? 

Em. Le so . . .. perchè .... Oh ! insomma i tuoi 
motteggi cominciano a dispiacermi. 

Ter. Perdonate . . . Non dirò più che siete inna- 
morata del signor Dorval. 

SCENA IT. 

Un Servitore , e delle. 

Scrv. È qui il signor Dorval, che chiede di 
entrare. 

Em. Oh cielo!... Teresa... debbo riceverlo?... 

Ter. Vorreste ricusargli una visita? 

Em. Ma poi . . . 

Ter. Lasciate fare a me. Venga pure il signor 
Dorval. ( il Servitore parte ) Ed ora , potete 
negare di essere divenuta rossa? 

Em. Non vorrei... 

Ter. Non dubitale. Saprò mostrarvi che una 
cameriera della mia abilità in certi casi vale 
un tesoro. 
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SCENA III. 

Dorvai, e dette. ■ 

Dorv. Perdonate , madamigella , se prevalen- 
domi della libertà che si suole godere in 
campagna , sono venuto così per tempo a tri- 
butarvi i miei omaggi. 

Em. Una vostra visita non può mai essere che 
molto gradita. 

Ter. [fingendo di attendere a qualche occu- 
pazione , dice da se ) Del principio non souo 
malcontenta. 

Dorv. E ritornato il signor d’Armenville ? 

Em. Finora non è giunto ancora. 

Dorv. (Voglia il cielo che non torni cosi presto !) 
Non vedo 1’ ora di conoscerlo. Tutti mi di- 
cono che egli sia versato in ogni genere di 
dottrine. 

Em. Egli occupa la maggior parte del tempo 
nello studio delle scienze naturali , della po- 
litica, delle belle arti... 

Ter. Parla sempre di coraologia, di ostrografìa... 
di fantasmagoria... 

Em. IVIa sopra tutto egli attende con molta cura 
al maneggio delle cose domestiche, ed all’edu- 
cazione della famiglia. 

Dor. Chi vi conosce, non ne dubita. Il miglior 
elogio dello rio è una cosi rara nipote. 
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Em. Voi non sapete dire che cose garbate. 

Ter. ( Garbatezze di repertorio!) 

Em. Spero che mio zio arriverà fra poco. 

Dorv. (Ohimè! ) 

Em. È andato a Parigi per assistere alla prima 
rappresentazione del Guglielmo Teli di Ros- 
sini. Sono maravigliata che anche voi non 
abbiate ceduto al desiderio di vederla. 

Dorv. Io... ( con molla espressione) Io aveva 
un altro desiderio assai più vivo e più ardente... 
quello di potervi essere vicino. 

Em. Le vostre espressioni mi confondono... 

Dorv. I vostri occhi hanno confuso me assai 
prima. 

Ter. (Or sì che la mia presenza si fa neces- 
saria) Oh!... ecco appunto il signor Barone 
che arriva. 

Dorv. ( Qual contrattempo ! ) 

SCENA IV. ' 

Il Barone, e detti. 

Em. Ben giunto , mio caro zio ( correndo ad 
incontrarlo ). 

Bar. Buon giorno, Emilia... ( abbracciandola } 
Addio , Teresa. - 

Dorv. Permettetemi, signor Barone, che io abbia 
l’onore di conoscervi, c di esibirvi la mia 
servitù. - 


Di jgle 
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Em. Questo signore è qui in campagna a poca 
disianza della nostra villa , e ci fu presentato 
nella vostra assenza dal Conte Dumontel. 

Bar. Dal conte Dumontel?... ( stringendogli la 
mano ) Pi mentato da un così degno amico, non 
potete, essere che una persona molto stimabile. 

Do /v. Desidero di esserlo per meritarmi la 
vostra amicizia. - . , * 

Em. Io non vedo mio fratello: non è egli arri- 
vato con voi? 

Bar. Egli ha fatto una piccola gita sino a Passy 
per ritirare dal signor Dormeuil una carta re- 
centissima della Grecia... È anch’egli lutto 
pieno d’entusiasmo pel Guglielmo Teli.... 
Quanto mi dispiace che tu non sii venuta con 
noi!... Hanno un bel dire i suoi detrattori j 
ma Rossini è il più maraviglioso ingegno che 
mai abbia avuto la Musica... Mi meraviglio 
che voi, signor... ( ad Emilia) Tu non mi hai 
detto ancora il suo nome. 

Doro. Federico Dorval,per obbedirvi. 

Bar. ( con maraviglia ) Dorval ?... li figliuolo 
del signor Ernesto Dorval ? 

Doro. Appunto. (Ne saprebbe forse alcuna delle 
mie ? ) 

Bar. ( con freddezza) Me ne consolo (ad Emilia 
sotto voce) Questa non è conoscenza per le. 
Em, (No? E perchè?) 
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Bar. (È il giovane più discolo di Parigi). 

Em. (Oh Dio! Sarebbe mai vero?) 

Bar. (Di lui te ne racconterò delle belle). 

Dorv. ( da sè) 'Parla sommessamente con sua 
nipote... il mio timore si accresca. 

Bar. Signor Dorval , io fui molto amico di 
vostro padre... egli era un uomo dabbene... 
e la sua memoria mi è tuttavia dolcissima. 

Dorv. Questo è un diritto di più che avete alla 
nria venerazione. 

Bar. (Emilia , ritirati nelle tue stanze. Quest'uo- 
mo- è pericoloso per una fanciulla. Troverò io 
il modo di allontanarlo , senzachè abbia a te- 
- nerseue offeso ). 

Em. (Ma prima vorrei dirvi...) 

Bar. (Mi dirai ogni cosa dopo). 

E#u (E necessario che sappiate...^ 

Bar . ( Ci parleremo poi. Per ora voglio rimaner 
solo col signor Dorval). 

Doro, (da sè) Vi è del torbido sicuramente. 

Bar. Signor Dorval , mia nipote vi chiede per- 
missione per alcuni momenti. . 

Dorv . Ci lasciate, madamigella? 

Etn . Perdonale... (da sé) Quale inganno!... Io 
Io credeva cosi virtuoso (parte). 

Bar. E tu perchè non vai con Emilia? 

Ter. Vado subito, (da sè) Mi pare che ci siano 
dei secreti. Come sarei curiosa di saperli! 
( parte ). 
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SCENA V. 

Il Barone, e Dorvae. 

Dorv. (Non V* è dubbio. Egli è informato delle 
mie pazzie... Ingegno, assistimi!) La vostra 
villa, signor d’ Arrnen ville , è bella oltre ogtii 
dire. Tutto fa qui testimonio della vostra squi- 
sitezza e del vostro buon gusto. 

Bar. Sono alcuni anni che mi occupo ad abbel- 
lire la casa, e il giardino. Qui non ▼’ è archi- 
tetto che abbia tirala una linea. Ho fatto da 
rae ogni cosa. Il porticato, l'atrio, la sala, 
ed il piano superiore è tutto opera mia. 

Dorv. Opera degna veramente di voi. Ognuno 
fa plauso alla vostra dottrina , e all’ ingegno 
vostro. 

Bar. Chi vive iu solitudine , ha bisogno di cer- 
care il suo trattenimento nello studio delle 
arti, delle lettere e delle scienze... So benis- 
simo che a chi si, trova nel tumulto della so- 
cietà si offrono piaceri meno tranquilli, e più 
seducenti... Un giovine , per esempio, della 
vostra età non è maraviglia che si tragga dietro 
ai sollazzi, ai festini, alle avventure galanti... 

Dorv. Tutti i piaceri sono grati , quando se ne 
fa uso con moderazione. » 

Bar. È vero , ma rare volle Isu moderazione è 
compagna delia gioventù. Sono stalo giovane 
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anch’io, ed ho l’animo inclinato all' indul- 
genza... Ogni età ha le sue follie... 

Dow. Ma anche la saviezza è conveniente a 
lutte le età. * 

Bar. On savio di vent’anni, signor Dorval, è 
un savio molto pericoloso... E voi stesso che 
predicate la saviezza... (sorridendo) scommet- 
terei che siete seguace di tutt’ altro che delie 
arti e delle scienze. 

Doro. Comprendo ciò che volete dirmi... 

Bar. Sarebbe un’ incongruenza, vi replico. Voi 

• fate benissimo a divertirvi, a frequentare le 
liete brigate, a vivere giocondamente.*.. 

. Arrivano poi gli anni del giudizio, e disgra- 
ziatamente arrivano sempre troppo presto... 
Allora . . . 

Doro. Signor Barone, facciamoci a parlar chiaro 
( il ripiego è trovalo). Il vostro discorso mi 
fa palese abbastanza ciò che voi pensale di 
me... non me ne tengo per offeso... 

Bar. Non vorrei... 

Dow. La cosa è semplicissima. Vi sarà stato 
parlato di un Dorval dissipato, libertino, spen- 
sierato... 

Bar. Appunto. 

Dow. Giuocalore... 

Bar. Appunto. ^ 

Dow. Donnauolo... 

„ Bar. Appunto. 
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Dorv. Va bene: tutto ciò è verissimo. 

Bar. Lo confermate voi medesimo? 

Dorv . -Senza dubbio, ma quel Dorval non son io. 

Bar , -Voi siete però l'unico figliuolo... 

Dorv. Ho per mia mala sorte un cugino che 
porta il mio stesso nome... un discolo, uno 
scioperato... più d’una volta ho avuto occa- 
sione di vergognarmi per lui. 

Bar. Ma quel Dorval che era tenente nel reggi- 
mento dei dragoni del Re... 

Dorv. È mio cugino. ' • f * 

Bar. Quello che ebbe un duello col cavaliere 
Jourdan nel bosco di Vincennes... 

Dorv. È mio cugino. 

Bar. Quello che è l’insidiatore delle mogli.... 
lo spavento dèi mariti... 

Dorv. È mio cugino. 

Bar. Perdonatemi. Io vi faceva una grande in- 
giustizia... Ho. informato un po’ male, di voi 
mia nipote, ma vado subito a ritrattarmi. 

Dorv. Voi le avete detto cbe io... 

Bar. Ve ne chiedo perdono un’altra volta. , Ab- 
bracciatemi, e dimenticate il mio ingiusto 
sospetto. ' * * 

Dorv. Voi non avete alcun torto. La cagion di 
ogni male è quel furfante di mio cugino. 

Bar. Errori di gioventù. Conviene compatirlo. 

Dorv. Dite benissimo. Bisogna compatirlo. 
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Bar. Avete già visitata la mia galleria? Avete 
veduta la mia raccolta di quadri? 

Z?o/v. Non ancora. 

j 

Bar. Ebbene io vi fo padrone di casa mia. In 
campagna non ci debb’ essere soggezione. Se 
vorrete passeggiare in giardino , troverete di 
die divertirvi ; o se vi piace di passare nella 
galleria , troverete molti quadri della migliore 
«cuoia italiana e francese. Io mi ritiro nel 
mio gabinetto. Quest’ oggi rimarrete a pranzo 
con noi, e dopo andremo tutti a ritrovare il 
conte Dumontel. Senza complimenti (jparte). 

SCENA VI L 

D O R V A L solo. 

Evviva la mia franchezza! Quasi che da princi- 
pio mi era sgomentato; ma tutto a un tratto 
dilaniai in soccorso il mio spirito, e mi tolsi 
benissimo d* imbarazzo. Che onore ho fatto a 
, mio cugino!... Gli assenti hanno sempre torlo. 
— - Alfine potrò vedere con libertà la mia cara 
Emilia, potrò spiegarle la mia fiamma.» Ma 
oome andrà poi a finire la faccenda? Qui non 
ai può fare da scherzo... e non sarebbe tempo 
eh’ io facessi davvero ?... Dopo che ho veduta 
Emilia all’ Odeon, non ho più avuto un’ ora 
di riposo. Le difficoltà che ho incontralo^ 
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hanno accresciuto il mio desiderio; V impegno 
in cut mi posi di conoscerla infiammò ancor 
più la mia mente, ed eccomi alfine innamo- 
ralo come un collegiale.... Io innamoralo?.... 
Se i miei compagni lo sapessero, riderebbero 
pur bene alle mie spalle?... Ma ridano quanto 
loro pare e piace; chi è colui che non s’inna- 
mori almeno una volta? » 

SCENA Vili. 

Eugenio affacciandosi timidamente da una 
delle porte laterali , e detto. 

Eug. Ehi!.« Federico !.» 

Doro. Chi vedo?.» Mio cugino? 

* Eug. Parla sommesso per carità! 

Doro. E che cosa facevi là dentro? 

Eug. Se tu sapessi , cugino . , . ( avvicinandosi 
lentamente ) Quante cose ho da raccontarti ?... 
Ma in questo luogo. ». io temo... 

Doro. Qual accidente è mai questo? Come dia- 
volo sei venuto in questa casa? 

Eug. Io, ti direi tutto... Ma... 

Dorv. Tu mi fai morire d’ impazienza. 

Eug. Sappi... (arrossisco a dirlo)... sappi che io 
sono innamorato. 

Doro. Innamorato?... E,di chi? 

Eug. Di madamigella Emilia. 
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Dorv. Di madamigella Emilia? 

Eug. Parla sotto voce... Se mai alcuno ci ascol- 
tasse... tu non sai che fanciulla virtuosa!... 

Dow. Virtuosa! E tu eri chiuso in quella camera, 

Eug. Guardiamo, se nessuno ci ascolta, e li dirò 
ogui cosa, 

Dorv. Fa presto per carità. 

Eug. Tu sai che mio padre mi tenne finora nel 
collegio, di Montpellier , e che solamente iu 
quest’anno sono venuto ad abitare Parigi. Non 
ti ripeterò V impressione che lece sopra di me 
lo strepilo di questa grau capitale... 

Dow. Ma qual necessità di raccontarmi tutto 
questo? 

Eug. Abbi pazienza, cugino. Se io non comin- 
cio da capo, non so prendere il filo del discorso. 

Doro. ( Povero me ! ) 

Eug. Dopo che fui a Parigi, mi prese volontà 
di conoscere il gran moudo , di entrare in 
società... e più di tutto aveva una grande 
intenzione d’ innamorarmi. Un giorno fui 
invitato ad una festa di ballo in casa d’Ar- 
gencourt. Io che per la prima volta mi era 
trovato in una società cosi numerosa , sono 
rjmastp a prima giunta incantalo del lusso, 
delia magnificenza della festa, e più ancora 
delle belle donne che la rendevano splendi- 
dissima. Che vago spettacolo!... che leggiadre 
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sembianze!.... Tutte mi piacevano, tutte mi 
rapivano.... Mi pareva di essere Telemaco 
nell’isola di Calipso. * 

Dori. Presto, signor Telemaco, per amor del 
cielo. 

Eug. Ora ci siamo. Poiché sono stato alquanto 
indietro ad osservare, mi feci coraggio, ed in- 
vitai una signora a ballare 1* Ipsilanli... Ella 
era leggera come Una farfalla... Ma che vuoi ? 
appena io feci quattro passi, l’urtai malaugu» 
ratamente in un piede ; ella ini lasciò ood 
dispetto, ed io afflitto e mortificato mi ritirai 
nella sala del giuoco. Colà ho veduto un croc- 
chio di persone che con volto affannoso ed 
inquieto trafficavano gli scudi all’ écarlé : 
volli provarmi' ad arrischiare anch’io qualche 
scudo, e giuocai... indovina..,. 

Dorv. Hai perduto. ’ 

Eug. Ho perduto due mila franchi, e quei me- 
desimi che mi guadagnavano , si dicevano 
all’orecchio che io era un animale. 

Dorv* Ma che ha da fare tallo questo con ma- 
damigella Emilia? 

Eug. Ora ci siamo. Desolato di aver perduto i 
miei danari, tornai nella sala da "ballo, ed 
osservai particolarmente una damigella che 
sembrava la rosa iu mezzo ai fiori, il sole in 
mezzo agli astri... 
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Dorv . . Venere in mezzo alle Grazie, la luna in 
mezzo alle stelle... questo s' intende; avanti. 

Eug. Oh! no cugino ; la sua bellezza non si 
può intendere, nè esprimere... Se tu l’avessi 
veduta! Si propose di cantare, ed ella fu in- 
vitata la prima.... Quale istante!. 4 .. aveva 
nell'aspetto un non so che di dolce e di ma- 
linconico che scendeva al cuore... Si accostava 
al cembalo con una modesta verecondia, con 
una timida ingenuità che innamorava... Tutti 
fecero silenzio, ed ella incominciò ... Di tanti 
palpiti , di tante pene...,. Quale incante- 
simo !... 

Dorv. Già me lo immagino. Suonava come un 
angiolo , cantava come una dea... 

Eug. Ko. Stuonava qualche volta, e sbagliava 

spesso il tempo Ma il suo volto era 

animato , i suoi occhi sfavillavano , le sue 
labbra si aprivano con una soavità , con un 
sorriso, con una grazia !„. Quello fu il mio 
momento fatale. Mi venne in mente che in 
amore bisogna essere audace, e con un animo 
da eroe mi trassi avanti coraggiosamente ..Ma- 
damigella, io le dissi, voi avete cantato assai 
bene... — Bontà vostra — ella mi rispose... io 
esultai di gìoja, e tutto ansante, affannoso, 
sudato... mi ritirai! 

Dorv. Bravo. I tuoi primi passi furono da Ca- 
loandro. 
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Eug. Da quella sera in poi non ho più potuto 
nè mangiare , nè dormire , nè riposare. À forza 
d’ informazioni venni a scoprire che ella si 
chiamava Emilia d’ Armenviile , e- mi fu indi- 
cata la sua abitazione. Io leggeva continua- 
mente gli Amori di Callotta e ^Verter s e le 
Disgrazie di due anime amanti. Andava a pas- 
seggiare nel solitario bosco degli Elisi ed in tutte 
le piante iucideva col temperino a Emilia!! » 
Stanco alGne di. sospirare , di vegliare ,, e di 
digiunare, ricorsi all’assistenza di un amico 
che frequentava la famiglia del Barone, e de- 
liberai col suo mezzo di presentarmi alla mia 
bella tiranna. Mi avviai alla 'sua casa , salii 
le scale, e ad ogni gradino cominciai a doman- 
dare a ine stesso che cosa io fossi per fare. 
Mi accostai tremando alla sua porla , mi fer- 
mai... La paura mi ha compreso, il coraggio 
mi ha abbandonalo, e tornai addietro per la 
medesima strada per cui era venuto. 

Doro. Valoroso amante ! Le tue imprese saranno 
stampate un giorno fra le avventure dell’ an- 
tica cavalleria.. 

Eug. Vergognandomi di-poi della mia timidezza, 
ritornai alla prima risolqzione. Promisi a me 
medesimo di non cedere vilmente, e giurai di 
vincere o morire. Giunsi precipitosamente alla 
casa di Emilia , impugnai la corda del campa- 
nello, e suonai... Appena. ebbi suonato, mi 
Brojferio Val. 1. 3 
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prese un cosi forte batticuore, e mi sono tanto 
pentito, che avrei. subito voluto fuggire... Ma 
ecco aprirsi la porta, e comparire un vecchio 
cameriere da cui mi vien detto che il Baroue 
in compagnia di madamigella Emilia era in 
villa, da, parecchie settimane. 

Don». M’immagino il tuo dispetto, ,là tua af- 
flizione... /. . 

Eug. Tutto al s contrario... cosi contento di 
non aver trovalo alcuno, che mi parve di respi- 
rare... Eppure, vedi come il Cielo incatena 
le avventure degli amami!.... Quest’oggi, 
mentre io mi portava a Versaillés, vien giù 
tutto a un tratto una 'pioggia dirottissima , 
cade in un fosso la mia carrozza, si rompe... 

Don*. Che bel colpo!... Tu l'hai pensata bella. 

Eug. Pensala?... Dio me ne guardi... Mi credi 
forse capace di averlo fatto a bella-posta? 

Don*. Hai ragione. Non posso credertene capace. 

Eug. Appena esco dal fosso tutto immollato, 
infangato, arrabbiato, veggo arrivare un ser- 
vitore da cui sono invitato a ricoverarmi in 
questa casa. Accetto l’invito, entro.... Qual 
vista !.. „ Colei che mi dà l’ospitalità , è la 
mia adorata Emilia!!!., 

Don*. (Povero sciocco, stai fresco, se la credi 
tua). E che stavi facendo in quella camera? 

Eug. Niente... Tremava come un coniglio... nè 
avrei osato venir fuori, se con mio grande 
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stupore non ti avessi, veduto dal buco della 
chiave. ' . 

Dorv. (Cerchiamo di allontanarlo ). No sai che 
ia questo punto è arrivato il Barone?- 
Eug. Ohimè?... se egli mi sa qui... se sa del mio 
affettp... Tu, cugino, che sei inventore di astu- 
zie, e maestro di bugie, che cosa mi consigli ? 
Dorv. Io ti consiglio a partirtene quanto prima. 
Eug. Bravo ■ così penso ancor io. 

Dorv. Qual contrattèmpo?... Eheo lo zio... 

Eug. Oh povero me ! Viene auche la nipote ?... 

SCENA IX. 

v II Baione , Emilia , e delti. 

Bar.~ÌL così, signor Dorval, avete esaminata la 
, galjcria? 

Dorv. La galleria? Sì , signore, l’ho esaminata. 
Bar. E che ve ne pare? 

Dorv. Oh?... bella, bellissima raccolta. 

Bar. Avete osservati quei due quadri di' Orazio 
Vernet ? 

Dorv. Belìi quei due quadre!... Sono veramente 
mirabili. 

Bar. E quella Giuditta dell’iAlbano... - 
Dorv. Quella Giuditta è una cosa portentosa. 
Bar. Ho piacere che ne siate stato contento. 
Dorv, Più contento di così è impossibile. 
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Bar. ( ossetyando Eugenio ) Questo signore , s’io 
non in’ inganno, è ii nostro nuovo ospite- 
Em. Quegli a cui si ruppe questa mattina la 
carrozza.» 

Eug. Vi prego di perdonarmi... non è colpa mia... 
il càttivo^- tempo.» la carrozza rotta... la bontà 
di madamigella... 

Dow. ( fa segno ad Eugenio di tacere e dice fra 
„ se) Se' costui mi scuopre'Vson -fritto.j 
Bar. Sono afflitto dei vostro mal auguroso acci- 
dente ; fna per allrp mi tengo assai fortunato 
di aver imparato a conoscervi, e di potervi 
esibire la mia casa. 

Eug. Troppa cortesia... ( Dorval segue ad ac- 
cennargli di tacere ) . . . Io veramente . . . non 
avrei osato... (Che cosa mai significano quei 
segni?) • ’ 

Bar. Si dia bando ai complimenti, e piacciavi 
di onorarci della vostra amicizia. Signor Dor- 
val, mi sono poi disdetto cOn mia nipote; le 
ho raccontato l’ equivoco di quel vostro... 
Doro. ( interrompendo in fretta) Nulla mi sta 
più a cuore che la stima di madamigella. 

(Se me nie sbroglio è un. gran portento). 

Em. Mi pareva difficile a credersi che voi non 
foste in diritto di meritarla. 

Bar. Bisogna però concedere che è mollo biz- 
zarra la circostanza di. quel vostro... 
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Dow. [come sopra) Ne accadono tante a questo 
mondo... Non ne parliamo più, ve ne prego. 
Eug. (Di tulio questo io non ne comprendo una 
.virgola). ^ ^ 

Bar. Voi eravate, mi pare', a discorrere insième. 

* Vi conoscete forse?.., . 

Dow. Vi dirò#.. ' * . " ' 

Eug. Se ci conosciamo?... Immaginatevi... È mio 
- cqgino. 

Dorv. (È fatta). 

Bar. Vostro cugino ? 

Em. Vost& cugino? _ 

Eug. Sì , signori... sono suo cugino. 

Bar. [piano aDorval) Questo è quel fior di 
virtù.., - . 

Dorv. [piano al Barone ) Purtroppo !... Vi prego 
di avergli quache riguardo. 

Bar. [come sopra) Per .qagion vostra non gli 
sarò scortese, [ad Mugenio ). Sono pochi mo- 
menti che-vostro cugino ci parlava di voi. 
Eug. Vi parlava di me? Quanta bontà , mio caro 
cugino ! (Gli avrà detto bène della mia persona). 
Bar. [piano ad Emilia ) Osserva, Emilia, sopra 
quel volto sono impressi tutti i segni di un 
cattivo animo. 

Em. (Chi lo avrebbe mai credulo?) 

Eug. (Madamigella mi guarda. Io tremo tutto). 
Bar. ( ad Eugenio ) Vi rinnovo le mie preghiere 
di restare in compagnia di vostro cugino finché 
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possiate continuare il viaggio. Benché io non 
abj}ia l’onore di conoscervi in parlicplarmodo, 

tuttavia . (. ■ ' . ' . - 

* t * ’ * ( * 

Eug. Se volete sapere de’ fatti miei, informatevi 
da mio cugino.- ' ~ 

Bar. Egli didatti ini ha parlato lungamente di voi. 
Eug. Mio cugino è così buono... mi ama tanto».. 
Dorv. (Se sapesse di che amore/) 

Em. ( piano al Barone) Eppure il suo aspetto 
uou sembra' quello di un discolo. 

Bar. ( Guardati bene... Non gli vedi la dissolu- 
tezza negli occhi ? ) 

' SCENA X. 


. Te re s a. , e t letti . 

, 

Ter. Signori, è in tavola. » 

Bar. Andiamo dunque. 

Dorv ; Permettete, madamigella, che io ,abbia 
l’onore di servirvi ( offrendole il braccio). 

Ter. ( Felice lui che serve; felicissima lei che 
resta servita ). 

Bar. Degnatevi, signore... 

Eug. Vi supplico... 

Bar. Compiacetevi... - 

Eug. Anzi voi... 

Bar. (Ho capito. Vuol fate il tiiqido per ingan- 
narmi). Farò come volete : vi precederò {parte). 
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> SCENA' XI. 

« • 

.Eugenio solo. ' 

t \ *“• 

* 

Che sìgnifica'tutto quésto? Madamigella mi 

guarda con certi occhi che non so iuterpre- 
tdT6 r# • il Barone mi parla in un certo modo 
che non capisco... Federico mi fa cèrti segni 
che nptì comprendo... Come procedere? come 
^ofitehermi?... Mi consiglierò con mio cugino 
{parte). ‘ * ' . v 




Atto secondo. 

•• 


SCENA PRIMA. ' 

0 j 

• ^ 

Barbara con un canestro di fiorii 

1 - 

Il pranzo dovrebb’ essere terminato.... eppure 
la signora Emilia non si vede ancorai... Sono 
cosi ansiosa di presentarlo questi fiori... ella è 
così buona! Quando viene in villa, mi regala 
sempre... Spero che sarà contenta del mio 
mazzetto... Ho raccolto di tutte le erbe che 
sono più odorose , e di tqtti i fiori che hanno 
un più bel significato. Ecco qui... la vaniglia, 
amor corrisposto... il gelsomino ,. amore inge- 
nuo... la viola , amor timido... E chi sa perchè 
dappertutto ci ha da entrare 1 J amore ? 

.SCENA IL 

Eugenio, e Barbara. 

Eug. ( non accorgendosi di Barbara) Che pranzo 
d’inferno!... Non ho mangiato nulla!... Tutti 
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parevano d’ accordo a perseguitarmi. Mio cu- 
gino poi mi faceva certi occhiacci . .. Il signo- 
rino era accanto alla bella nipote , ed io me 
ne stava seduto in fondo vicino allo zio... 
Come è adorabile quell’ Emilia !../ Mi parve 
di travedere ciré ella mi ami... In tutto il 

i * 

pranzo non. mi ha mai dello nulla... non è 
forse il silenzio una gran prova d’amore? 
Barb. Serva sua , signore. 

Eug. (Ghe bella fanciulla.') 

Barò. Perdonatemi, se vengo a disturbarvi. 

Eug. Niente... anzi... comandate... 

Barb. La siguora Emilia ha ella terminato di 
pranzare ? ‘ 

Eug. Credo di sì. (Come è amabile!) 

Barb. Vi sono obbligata (m atto di partire ). 
Eug. Niente... anzi... e andate via così presto? 
Barb. Con voslr^goermissione... ,* 

Eug. Ancora un momento... Si potrebbe sapere 
chi siete? * 

Barb. Sono la figli uoladi Domenico il giardiniere. 
Eug. Figliuola del giardiniere ?...'E dové'àndate? 
Barb. Vado a presentare questo mazzolino di 
fiori alla signora Emilia. 

Eug . Come sono bene'intrecciati^uesti fiori... 

come è bella questa rosa!... 

Barb. La cura dei fiori è tutta miat Mio padre 
non attende che ai cavoli ed alle zucche. 
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Eug. ( Che bella ingenuità!) Come vi chiamate, 
vezzosa fanciulla? . 

Barò.. Barbara. ’ * 

Eug. Barbara!... Peccato che vi chiamiate Bar- 
bara! ' . .. * -, ^ 

Barò. Mia madre mi. ha posto questo nome, e 
urio nonno sostiene, che per una ragazza è il 
più bellori tutti. 

Eug. Oibò! Vostro ,nonuo ha torto. * 

Barò. Come ? . . . Non dite male di mia madre e 
di mio nonno, perchè vado in collera. 

Eug. Acquietatevi; ho detto per ridere. (.Che 
bel pensiero mi cade in mente! Se presentassi 
io medesimo questo mazzetto di fiori a ma- 
damigella Emilia ?) . 

Barò. (Mi guarda, e parla fra sè: che cosa va 
fantasticando?) 

Eug. Ascoltate, graziosa Barjj^ra. Vorreste farmi 
un piacere? ■ , 

Barò. ... Uu piacere !... 

Eug. Sì, mia cara. - ‘ 

Barò. ( Cara ! ) • ■ • 

Eug. Fatemi quésta finezza. Date a ite quel maz- 
zetto di fiori. * % 

Barò. Vi parp?.... È per la signora Emilia. 

Eug. Gl iel offrirò io in vece vostra. 

Ztorò.' Questo so farlo da me stessa. Vi ringrazio. 
Eug. Farete cosa grata a me, e alla vostra pa- 
drona. 
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Bari. Di cose grate ip non me- ne intendo. 

Eug. Almeno favoritemi quella rosa... • 

Barb. Vi jdico di no. 

Eug. Via , siate più compiacente-.... ( offrendole 
denaro) Prendete. 

Barò. Mi maraviglio... lanciatemi...- 

Eug. Via... « f ■' 

Bàrb. {gridando più fòrte) Lasciatemi... Avete 
inteso ? *> 

♦ I * , . 

SCENA III. 

. \ 

» Il Barone , Dorval , e delti. 

Bar. Che vogliono dire queste grida ? i 

Barb. Arrivate a proposito. Ecco qui questò bel 
signore che mi dice certe cose.» 

Bar. .Come? 

Eug. Vi prego di non credere... fu uno scherno... 
una cosa da nulla.., 

Barb. Una cosa da nulla!... Dice che Barbara è 
un brutto nome ., mi dice cara... e poi mi esi- 
bisce del danaro... e poi vuql prendermi la 
rosa... • . - 

Bar. Ma signore... 

O / 

Eug. Compatite... io non intendeva... ( volendo 
rimettere i danari y li lascia cadere per terra). 

Bar. ( piano a Dorval ) Si può essere più sfac- 
ciato? Tentar di sedurre qùesla innocente ! 


44 MIO CUGINO. 

Dorv. (Che volete,? È mio cugino.) 

Bar. (a Barbara) E tu che facevi qui? 

Barò. Io veniva in traccia di madamigella per 
cui ho raccolto questi Cori.. 

Bar. Ella è nelle sue, camere; Va pure innanzi. 

Bari;. Vado sudilo. ( ad. Eugenio )- Imparate , 
signoresche i miei fiori so custodirli bene, 
e che nè Voi, dò alcun altro me li può in- 
volare. Serva devotissima [parte). 

Eug. (Sono umiliato... avvilito...) 

Dorv. ( sotto voce al Barone ) Lasciatemi con 
lui. Prenderò a rimproverarlo aspramente. 

Bar. (Cr vuol altro che rimproveri. Farebbe 
d’ uopo d' una buona casa di correzione ). 

Dorv , (Io lo conosco: so che colle buone se ne 
trae miglior partito). 

Bar. (Fate come vi aggrada). 

Dorv. (Ho poi certe altre cose a -dirvi che forse 
vi saranno inaspettate). 

Bar. ( Le ascolterò volentieri.;. Vado a fare un 
giroan giardino e ritornerò fra poco ) 'parte. 

* - \ . 

SCENA iy. 

Dorval , ed Eugenio. 

t ‘ 

Dorv. Bravo , signor cugino. Voi fate delle belle 
cose.' 

Eug. Ah ! maledetlissima-Barhara..; 

Dorv. Ma amico mio , tu l’ hai fatta un po’troppo 


Digitized by Google 



, ATTO SECONDO. 4^ 

■* » • ' 

da paladino. Appena vedi ; una ragazza , e 
subito all’ attacco. ' . 

Eug. la non volava -da lei che il mazzolino di 
fiori. . 

Doro. E per questo le Jtai fallo tanta patirà ? 

Eug. Se poi le ragazze hanno paura di cosi poco, 
qual colpa ne ho io? 4 > ' . 

Do/v. Mio caro Eugenio , tu non conosci il 
mondo , ed hai bisogno che ie ti faccia da * 
Mentore. \* . 

Eug. Che Mentore! Alla tua scuola s’ impare-' 
rehbero delle belle cose, ed io sarei per te un 
cattivo Telemaco.* Uuo scapestrato par tuo... 

Duro. E che perciò? Un po’di sventatezza si per- 
dona facilmente alla gioventù. Ci vuol altro per 
vivere in società, che una stolida- timidezza,/ 
ed un contegno da Senocrpte. Ci vuole un’ama- 
bile giocondità, una spiritosa franchezza ^un 
brio elegante ; e se vuoi piacére alle donne , 
vai meglio un po’ di scaltrezza ' y che non 
tutta la dottrina dei sette Sapienti della Grecia. 
Fa mio modo, cugino. Ora che sei in campo, 
ti è forza combattere. A òhe ti serye star lì 
ingrognato senza dir quattro parole , guardare 
laoguidamenle la" tua bella, e trar de’ sospiri 
da far girare quattro molini a vento? .. Corag- 
gio , destrezza ci vuole, éd anche un pochino 
d’ anoganza. In amore ehi non combatte , non 
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riporta inai una vittoria. I timidi sono sempre 
sconditi,- ed i valorosi ' dettano la legge ai 
vinti. Questa è la prima lezione: mostrati do- 
cile, e attendi a farne profitto,, 

Eug. Tu la discorri stupendamente: ma intanto 
che cosa si fra da fare ? 

Dori*. Ecco Emilia che viene a questa volta. 
lo vado a trattenere lo zio, e ‘tu -rimani frat- 
tanto colla riipote. 

Eug. Ma che debbo dirle? 

Don*. Tutto ciò che vuoi. Dille che tn' l’ami, 
che è Tunica tua speranza, che nou puoi vi- 
vere senza di lei... le solite frasi insomma. 
Eug.. E se va in collera?... ~ 

Doro. Allora soggiungi che è una crudele... là- 
v » sciati cadere a’ suoi piedi... implorala sua 
- compassione... ^ • 

Eug. Ho inteso: mi proverò. 

Don*. Ti raccomando di far ouore al maestro. 
(Egli serve mirabilmente a’mi^ei disegni. Tutto 
mi va a seconda , e fra breve sarò pienamente 
• felice) fjarle\ 

. 0 t 

' /SCENA V, ’ 

Eugenio , indi Emilia.. 

Eug. Mio cugino è una gran testa... Se io avessi 
soltanto la metà del suo ingegno... Emilia si 
_ avvicina... Questo è il gran momento... Accin- 
giamoci all’impresa. 
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Em . Siete qui solo?... Io credeva che mio zio... 

Eug. Era qui >or ora.. .‘ma... .se non isdegnate la 
mia compagnia... (Ohimè quanta fatica !)- 

Em. (In verità non nù lido a.slaf sola con costui). 

Eug. Madamigella..! (In qual cimento mi sono 
mai posto!)r.. Questa villa è assai bene esposta... . 
mi pare che, si respiri buon’aria... 

Em. L’aria è buonissima. Gli abitanti di questi 
dintorni godono tutti di un’ottima salute. 

Eug. Gran duella cosa la salute... Mi pare anche... 
(Come mai ho eia principiare?) Mi pare che 
quest’oggi vi sia bel tempo. 

Em. Ottimo tempo. ( Che cosa significa questo 
discorso ? ) 

Eug. ( Se potessi cominciare con qualche bel 
complimento 1) ... Quando piove , la campagna 
è una trista cosa.... si muor di noja..». Se non 
si è vicino a voi , madamigella... ( Va bene , 
va benissimo ). * , 

Em. Siele mollo gentile 4 ( Io non so ancora com- 
prenderlo). - t t KT' ' 

Eug. E... la musica... vi- piace sempre ?.... conti- 
nuate a cantare?... 

Em. Qualche volta. 

Eug. Bella cosa è la musica... Bel divertimento 
per ingannare le ore... 

Em. (Ora comprendo. Égli ,fail semplice per 
progetto. Questo è l’eccesso della malizia). 
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Eug. (Qui bisogna Carsi coraggio, e spiegarle 
la mia fiamma... Ma còme introdurre oppor- 
tunamente il discorso? ) -, 

Em. ( Egli vuole burlarsi di me... So anch* io 
quanto basta de’, fatti suoi, e saprò burlarmi 
di lui). 

Eug. "( L’ho -trovata). Che caldo!... lVli pare in 
quest’ estate- di soffrir molto l’ardore delia 
stagione. 

Em. Voi dovete andar poco soggetto all’ incle- 
menza delle stagioni. Un dragone francese sa 
affrontare i gelali deserti della Russia , e gli 
adusti monti delia Spagna. 

Eug. (Un dragone francese? ... E cjle hanno a 
fare con me la Russia, e la Spagna?)... Per 
altro vicino a voi... io sento... che il mio cuore... 

Ehi. I sentimenti del vostro cuore chi non li 
conosce? Già il terrore del vostro nome ha 
allontanato da voi tutti i rivali. Il bosco di 
Viucenbes è il campo delle vostre glorie. 

Eug. "(Il bosco delle mieglorie?.*. Ed io sono 
così terribile senza saperlo? ) 

Em. ( Egli si confonde. Non credeva forse che 
io conoscessi le sue avventure ). 

Eug. Il vostro discorso mi pone in grande im- 
barazzo...- E se io... 

Em. Voi in imbarazzo?... Credo vogliate scher- 
zare... Un uomo avvezzo alle grandi imprese 
uou si trova mai imbarazzalo. 
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Eug. (Che maniera di parlare è codesta?... 
Volesse burlarsi della* mia timidezza?... Mio 
cugino dice bene. Bisogna essere animoso. 
Coraggio).... A proposito di musica.... vi 
ricordale di quella sera.,, di quella sera... 

Eni. Di che intendete pailarmi? 

Eug. Di quella sera in casa d’ Argencourt .. . . 
quando cantaste : Di tanti palpiti , di tante 
pene... 

Em. Non mi è fuggita di mente. Ed ora , se ben 
ini ricordo, voi eravate... 

Eug. Io era!.... voi eravate.... noi eravamo!.... 
( Ora è tempo ). 

Em. Proseguite. 

Eug. Ahi! Da quel momento... (da sè ) Ora in- 
comincio. ( con trasporto impetuoso ) Da quel 
momento ho perduto la mia pace, il mio ri- 
poso, la mia tranquillità... Voi fosteda tiranna... 

Em. Ohimè! Voi mi spaventate... •- 

Eug. (come sopra ) Voi, crudele, mi avete in- 
volato il cuore, voi mi avete fatto il più mi- 
sero degli uorniui... 

Em. lo ?... 

Eug. Io vi amo, barbara, io vi adoro. Voi siete 
l'unica mia speranza... non so più vivere senza 
di voi . . . 


Br offe rio Voi. ì. 
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Eni. Per carila, calmatevi !... 

Eug. ( inginocchiandosi ) Eccomi^ spieiata, ai 
vostri piedi. Disponete della mia sorte, risol- 
vete della mia vita. 

Em. Alzatevi... ve ne prego .. 

Eng. Non ini alzerò se prima... 

E/n. Respiro. Ecco mio zio. 

% 

SCENA VI. 

Dorval, il Barone, e detti. 

Bar. Bene, benissimo. Prima colla giardiniera, 
ed ora con mia nipote. 

Dorv. (Questa me la godo infinitamente). 

Eug. ( nell' eccesso della confusione ) Sorte av- 
versa!.. Destino barbaro L. Io sono disperalo!'. 
( parte precipitosamente ). 

Bar. Non v’è che dire: la sua condotta corrisponde 
ottimamente alla sua riputazione. 

Em. La sua arditezza è veramente senza esempio. 

Doì'v. Mi dispiace che per cagion mia... 

Bar. Niente niente. Son uomo di mondo... e con- 
fido pienamente nella saviezza di mia uipoie. 

Dorv. ( piano al Barone ) Questo sarebbe il mo- 
mento opportuno. 

Bar. Ascolta , Emilia [prendendola affettuosa- 
mente per mano). Tu sai che ti amo con un 
amore di padre, e che nella tua felicità è ri- 
posta interamente la mia. Ho avuto cura di 
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te nella tua infanzia, fco formateli tuo cuore , 
ho coltivato il tóo spirito nella tua adole- 
scenza ; ed ora che tocchi all’ aprile della 
giovinezza, ho fatto divisamente di cangiare 
la tua sorte, e collocarti al fianco-di un ama- 
bile compaguo, di un amico affettuoso, di uno 
sposo che ti ama, e vuole con te dividere la 
vita. Che cosa ti pare del mio pensiero ? 

Em. ( abbassando gli occhi ) Signore!... 

Bar. Mi avvedo cl^e tu hai già indovinato la 
persona che io vengo a proporti... Ebbene, 
l'amico, il compagno, lo sposo che io ti 
destino... eccolo, è il signor Dorval. 

Dorv. Sì , bella Emilia. Se voi non isdegnate 
l’omaggio dei mio cuore e della mia mano, 
saranno compiuti i miei voti ed assicurata la 
mia felicità. 

Em. Signore!... i voleri di mio zio sono i miei... 
Gradiscala sua scelta, e... 

Bar. E... quella reticenza vale assai più di un 
bellissimo discorso. Tutto è conchiuso. 

Dorv. Voi mi date la- vita. • 

SCENA VII. 

Teresa, e delti. 

Ter. Arriva in questo punto il signor Enrioo. 

Bar. Mio nipote giunge in buon punto. Voi co- 
noscerete un giovine di garbo.... di modi 
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cortesi, di sensi generosi .. È vero che ne ha 
fatto auch’egli delle sue; ma non bisogna es- 
sere tanto severo colla gioventù.* 

Doro. Dite benissimo. La gioventù ha sempre 
bisogno d’indulgenza. 

Bar. Emilia, va ad incontrare tuo fratello.... 
Io mi ritiro pon Dorval... Gondueilo ne’ miei 
appartamenti, dove stenderemo la scritta delle 
tue nozze. 

Em. (da sè ) Qual gioja! Quale felicità! (parte). 

Doro. (da sè) Questo fratello non lo conosco... 
Voglia il Cielo che io non sia da lui conosciuto 
(parte col Barone). 

t 

SCENA Vili. 

Teresa, indi Eugenio. 

Ter. A ciò che ini pare, vi sono delle trattative 
per nozze... Quando si discorre di matrimonio, 
io mi sento scossa da una certa inquietudine, 
da una certa ausietà... Noi altre ragazzesiamo 
tutte così : non .vediamo 1’ ora che ci capili 
uno straccio di marito , e poi... al poi ci hanno 
a pensare gli uomini. — Ecco il cugino del 
signor Dorvah Tutti dicono che è così discolo... 
questi giovani discoli mi piacciono tanto! 

Eug. (senza vedere Teresa) Jori an disgrazia è 
la mia!... Tutto mi va alla peggio. Eppure io 


Digitized by Googli 



ATTO SECONDO. 


53 


i 

non mi so dar pace. Emilia mi è così fitta nel 
cuore !... Finalmente mi pare non averle dispia- 
ciuto ; e se non fosse sopraggiunto lo zio .. Oh ! 
ecco qui la sua cameriera. 

Ter. ( Mi guarda attentamente. Rumini pure 
quanto vuole» io non ho paura di lui ). 

Eug. (Ho inteso a dire, che le cameriere gio- 
vano molto presso le padrone. Questo è il 
buòn momento : bisogna profittarne ). Buon 
giorno, bella ragazza. 

Ter. (Mi ha detto beNa ) Serva sua. 

Eug. A ciò che mi pare, voi siete molto amata 
dalla vostra padrona... Ella vi concede la sua 
confidenza . . . 

Ter. È così buona!... Non fo per dire, ma an- 
che dal canto mio procuro di fare ogni cosa 
per meritarmi il suo affetto. 

Eug. Voi meritate tutto, amabile Teresina. 

Ter. ( Amabile! ) 

Eug. (Ho inteso a dire che le donne bisogna 
sempre lodarle). 

Ter. ( Volesse fare il cascamorto con me ? Il 
giuoco avrebbe ad esser bello). 

Eug. Vorreste permettermi che io vi richiedessi 
di un favore? 

Ter. Ella può comandarmi. 

Eug. Vorrei... (Un regalo a tempo fa sempre 
buon effetto) Vorrei pregai vi di gradire questo 
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anellino (si toglie un anello dal dito , e glielo 
esibisce ). - ; 

Ter. La ringrazio... Un anello non si rifiuta mai 
( accettandolo ). 

Eug. Voi siete il ìnodelio della gentilezza... E se 
io non temessi ... se potessi sperare .. j 

Ter. Si spieghi pure liberamente. ( Vediamo 
come va a finire ). 

Eug. Vorrei svelarvi un mio secreto, ma... 

Ter. Son donna , è vero , ma pure i secreti so 
custodirli. ( 

Eug. Veramente vi confesso che provo qualche 
vergogna appalesarvi la mia debolezza. 

Ter. Perchè vergognarsi ? Delle debolezze ne 
abbiamo tutti , e ve ne sono poi di quelle che 
facilmente si compatiscono. 

Eug. Come?... vi sareste già accorta?!.. 

Ter. Accorta?... Sì, e no ( sorridendo ). 

Eug. Ah! mia cara Teresa, 1’ amor inio è cosi 
grande * che non conosce più alcun ritegno. 

Ter. Cospetto! Voi correte di galoppo. Ma pure... 
chi sa... ( Voglio rendergli pane per focaccia). 

Eug. Oh cielo ! Parla ... svelami . . . {con agita- 

■ zione ). • '> * "t 

Ter. Potrebbe darsi... potrebbe darsi che foste 
corrisposto ( con finta tenerezza). 
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SCENA IX. 

Dorval , ed il Barone si fermano ad ascoltare. 
Dallaparte opposta entrano Emilia c^Enrigo. 
Il Barone fa toro cenno di non lasciarsi 
vedere. Tbresa se ne accorge , e fa un segno 
d' intelligenza al Barone. Eugenio senza av- 
vedersene segue a discorrere . 

Eug. Mia cara Teresa J Tu sei 1’ arbitra delia 
tuia felicità. 

Ter. (con affettazione) Bisognerebbe avere un 
cuore di bronzo per non amarvi. 

Eug. Tu mi assicuri che sono riamato? 

Ter. ( come sopra ) Colla maggior tenerezza. 

Eug. Quale felicità!... (si volge e vede i sud- 
detti che lo stanno osservando). 

Bar. ( ridendo ) Ah ! ah ! ah ! 

Eug. 11 signor Barone!... Madamigella Emilia!... 

Doro. Come, signor cugino ? Anche colla ca- 
meriera ? . • » 

Bar. Voi siete lo spauracchio universale delie 
donne. 

Dora. In due'^ore innamorarsi di Barbara , di 
uiadamigellt£t|Emilia , e della cameriera ? Vi 
sono altre dffóne in questa casa? 

Ter. Fateli -tacere. Spiegale i vostri sensi al pa- 
drone. 
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Eug. Ma... io... non saprei... 

Ter. Siete cosi vergognoso? Parlerò io per voi. 
Eug. Tacete... sospendete... 

Ter. ( con affettazione ) Signor Barone , se io vi 
ho sempre servito con fedeltà e buon cuore... 
Eug. Per carità... state zitta... 

Ter. Ecco il momento di mostrarmi la vostra 

t 

benevolenza. Sappiate che questo signore è 
innamoralo di me , ed ha intenzione di spo- 
sarmi . . . 

Bar. Sposarla? 

Em. Sposarla? 

Eug. ( Che diavolo dice costei ? ) 

Doro. Cugino, hai perduto il cervello? 

Eug. Temo di si. 

Ter. Come sarebbe a dire? Avrà perduto il cer- 
vello perchè è innamorato di me? ( fingendo 
di sdegnarsi ). 

Eug. ( Di lei?) 

Bar. Bravissimo. Me ne rallegro. 

Doro. Ottimamente. Vi auguro felicità e prole. 
Bar. Io vi farò un epitalamio. 

Don’. Ed io ti farò preparare una camera all'ospe- 
dale dei pazzi. 

Ter. ( beffandolo ) Buon prò vi faccia, signorino. 
Se voi siete scaltro, noi donne siamo scaltris- 
sime. L’avviso vi serva di regola {parte). 
Eug. Signor Barone... 
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Bar Vergognatevi;- « , 

Eug. Ma cugino... 

Dorv. Mi maraviglio di te. 

Eug. Ma ascollate... 

Bar. Siete un discolo. 

Eug. Ma dunque ? 

Dorv. Sei una bestia. 

Eug. Mio cugino ha ragione. Sono una bestia 
( si abbandona sopra una seggiola in un an- 
golo della camera ). 

Enr. ( piano al Barone ) Quegli è dunque quel 
famoso Dorval?... 

Bar. ( Egli stesso). 

Enr. (Ho piacere. È qualche tempo-che io cerco 
di lui ). 

Dorv. Signor Barone, poiché di lavi è il notajo... 

Bar. Vi comprendo. Enrico, preparati ad una 
lieta ndtizia. Tuà sorella si fa sposa col signor 
Dorval... 

Eug. ( alzandosi improvvisamente) Eterni Dei.' 
Che ascolto? , 

Bar. Qual maraviglia è la vostra? 

Dorv. Il matrimonio è spaventevole a mio cu- 
gino. 

Bar. Speriamo che col tempo farete giudizio 
anche voi. 

Dorv. Il Notajo ci aspetta... 

Bar. Andiamo. ^ 
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Doro. Emilia... ( offrendole la mano ) Vieni , cu- 
giuo , tu assisterai al contratto , e farai da 
testimonio ( parie col Barone ed Emilia). 

SCENA X. 

Eugenio , ed Enrico, 

Eug. immobile ed estatico guarda verso Dor- 
rai senza parlare . 

Enr, Signore ! 

Eug. segue a tacere. 

Enr. Signore!... [pili forte) Signore! 

Eug. Chi mi domanda? 

Enr. Compiacetevi per un momento. Ho qual- 
che cosa a dirvi. 

Eug. Dite pure. , * 

Enr. ( con fierezza) Mi conoscete voi bene? 

Eug. Se vi conosco?... Nou siete il nipote del 
siguor Barone,? 

Enr. SI.», ma prima d'ora non mi avete mai ve- 
duto? Nou avete mai inteso, a parlare di me? 

Eug. Non me ne ricordo. 

Enr. (minaccioso) Non ve ne ricordate? Non 
ve ne ricordate ? 

Eug. Non vi riscaldate... Me ne ricorderò , se 
così vi piace... ma , vi dico il vero , io non 
v’intendo.' 

Enr. X)r ora mi farò intendere. . 

Eug. Farete bene. 
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Enr. Vi sono di certe ingiurie che non si dimen- 
ticano mai... io dovete capere. 

Eug. Possa morire , se io capisco una parola. 

Enr. Ora mi capirete. 

Eug . Può darsi, ina sarà difficile*. 

Enr. Avete dimenticato il sobborgo di Mont- 
marlre, strada Richard, numero nove? 

Eug. Sobborgo di Moutmartre ? . . . Strada Ri- 
chard?... Numero nove?... Se fosse numero 
venti, eravi una bottega di pasticceria, dove 
qualche volta... 

Enr. E inutile che cerchiate di fingere. Voi 
non potete ingannarmi. Vi ho coito, e non mi 
uscirete di inano. « ■" 

Eug. ( Che diavolo ha costui con me? ) 

Enr. Ricordatevi di madama Duprè. 

Eug. Non l’ho mai intesa a nominare. 

Enr. Mentitore. 

Eug. ( con risentimento ) Questoipoi... 

Enr. Pretendo soddisfazione dell’ insulto che le 
avete fatto. > ■ 

Eug. Amico!»..* Andate forse soggetto a qual- 
che giramento di capo? 

Enr. ( furibondo ) Non mi schernite , 6 giuro 
al cielo!... 

Eug. (Non ho mai veduto un uomo più bestiale 
di questo). 

Enr. Voi avete insidialo l’onore di quella rispet- 
tabile dama. 


• i * 
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Eug. Io ho fatto questo ? 

Enr. E dopo avere indarno impiegate le vostre 
seduzioni, osaste con vile impudenza vantarvi 
d’aver trionfalo della sua debolezza. 

Eug. Io ho fatto questo ? 

Enr. I vostri amici medesimi vi hanno- accusato ; 
quelli stessi che vi sono compagni nella dis- 
solutezza. 

Eug. (Ma guardale quante cose ho fatto senza 
saperle ! ) • 

Enr. Per molti riguardi mi è sacro l’onore di 
quella dama. Ho giurato di punirvi e di ven- 
dicare la virtù oltraggiata. Uscite. 

Eug. (Ora è -tempo che mi scaldi anch’io). Si- 
gnore, a che giuoco giuochiamo? 

Enr. Siete un ribaldo. 

Eug. Moderatevi, o che alla fine poi... 

Enr. Uscite. 

Eug. ( Oh povero me ! che pasticcio è questo ? ) 

Di dentro. Evviva gli sposi. 

Enr. Seguitemi, o vi tratterò come meritate. 

Eug. ( Qui non c’è scampo , bisogna andare). 
Eccomi. 

Enr. Ho nella mia camera tntto ciò che è ne- 
cessario. Andiamo {parte). 

Eug. Sono con Voi. 

Di dentro. Evviva! 

Eug. Mio cugino prende moglie , ed io vado & 
farmi ammazzare ( in aito di partire ). 
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SCÈNA XI. 

v Teresa, e detto. 

Ter. Dove andate, signore? 

Eug. Vado... oh Dio!... vado alla morte. 

Ter. Siete pazzo?..... Il signor.Dorval mi ha 
commesso di venirvi a cercare , e dirvi... 

Eug. Barbaro cugino!. . Ditegli che io .. ditegli 
che lui... ditegli «he suo cugino non sarà più 
suo cugino ! ! ! ( parte ). 

Ter. In fede mia mi pare che abbia più del 
matto cfye del discolo.... Comunque sio, una 
cosa uod impedisce Pallia. 

SCENA XII. 

D or val, e delta. 

Dorè. Teresa , non avete veduto mio cugino? 
( con qualche inquietudine ). 

Ter. Era qui or ora ... 

Doro. E che cosa vi ha detto? * - . 

Ter. Ila detto... in verità non saprei, perchè non 
ho capito niente. 

Doto. ( La sua presenza mi mette in grande 
agitazione ). 

Ter. Permettete , signor Dqrval che ini rallegri 
anch' io dei vostri sponsali... 
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Dot'Vi Vi ringrazio. (Egli potrebbe svelare ogni 
cosa , e allora...) 

Ter. (Mi pare che il signor Dorval non sia 
molto contento... Césarebbe mai qualche im- 
broglio?) -v 

Dorv. Non sapete dove ora si trovi mio cugino? 

Ter. Convien dire , che voi lo amiate mollo , 
perchè... ' ' - 

SCENA XIII. 

Il Barone, e detti. 

Bar. Come, signor Dorval ? Voi lasciate sola la 
sposa in questi momenti? 

Dorv. Perdonate.... non vedendo mio cugino 
con uoi ... 

Bar. A proposito. Dove si stfrà egli cacciato? 

Ter. E uscito di qui con una cercaria stralunata... 

Bar. E dov’è mio nipote ?. ..{In questo punto si 
ode un colpo di pistola ). 

Bar. Che ros’è stato? 

Dorv. Che ‘sarà mai ? 

SCENA XIV. 

Emilia entrando affannosamente , 

indi Barbara, e detti. 

/* 

Em. Ohimè! signor zio... un colpo di pistola 
nel giardino-*.. 
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Barb. ( correndo ) Siguor padrone ?... Signór 
padrone !... 

Bar. Che cosa è accaduto? 

Barb. ... Non ho più fiato per respirare... 

Bar. Qualche disgrazia a mio nipote?... 

I)orv. Qualche accidente a mio cugino?... 

Barb. Li ho veduti io..'., tutti due.... entravano 
nel boschetto...' 

Doro. Ma chi? 

Barb. Il signor Enrico con quel signore di que- 
sta mattina... 

Bar. Ebbene? 

Barb. Entravano nel boschetto parlavano 

forte... si minacciavano... avevano le pistole... 

Doro. Ah ? mio cugino... 

Em. Ah? mio fratello... 

Doro. Io corro tosto... 

Bar. Correte.... affrettatevi.... chi sarà mai 
1’ ucciso ? 

Ter. Rassicuratevi . , . sono vivi entrambi... ed 
eccoli che arrivano. 

SCENA ULTIMA. 

Exaico , Ei/oemio , e detti. 

Bar. Che cos’è questo scandalo? 

Enr. Perdonatemi, signor zio ; la colpa è tutta mia: 

Doto. (È un miracolo che mio cugino non abbia 
torto). 
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Bar. Che diavolo hai fatto ? 

Enr. Uno sdegno inconsiderato mi ha fatto ca- 
dere in grave errore. Le parole di-questo sh 
gnore non furono sufficienti a farmi conoscere 
la verità. Io lo provocai a duello, e Tu accet- 
tata la disfida. Toccò a lui il primo colpo, 
ed invece di cercare a ferirmi , sparò al vento. 
Commosso dalla sua generosità corsi, ad- ab- 
bracciarlo, ed allora soltanto prestai orecchio 
alle sue persuasioni. Immaginatevi il inio stu- 
pore, quando ho scoperto che egli non era 
quel Dorval da cui credeva di essere stato in- 
giuriato, e che quel discolo, quello sventato... 

Eug. È mio cubino ( accennando Dorval). 

Eni. Che ascolto? 

Bar, Come? Qual tradimento! 

Doro. Calmatevi... degnatevi di ascoltarmi... 

Bar. Dunque io fui ingannalo ? Duuque quel 
degno soggetto che era tenente nel reggimento 
dei dragoni ?... 

Eug. È mio cugino. 

Bar. Quello che insidia 1’ onore delle mogli , 
che turba la tranquillità delle famiglie... 

Eug. È mio cugino. 

Bar. Quel giuocalore, quel dissoluto, quel li- 
bertino... 

Eug. E mio cugino. 

Bar. Povero me! Che cosa ho mai fattoi 
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Em. Oh cielo! Qual destino sarà il mio! 

Dorv. Degnate di ascoltarmi... 

Bar. Non sarà mai vero... 

Dorv. Due sole parole... 

Bar. Che potete voi dirmi ?... 

Doiv. Udite. Io sono stato un discolo per l’ ad- 
dietro, ed ho fatto quello che la maggior parie 
dei giovani fa a Parigi. Ho giuocato , ho fallo 
qualche debito, ho. vagheggialo le belle, ho 
sfidalo i miei rivali , ma non ho mai trala- 
scialo di aver l’ onore per guida , e per com- 
pagna la lealtà. 1 miei errori sono errori di 
gioventù , e voi medesimo , signor Barone , 
mi avete detto che sono da compatirsi. Gli 
occhi di madamigella fecero una viva impres- 
sione sopra il mio cuore, e per la prima volta 
ho conosciuto che cosa fosse «more. Sedotto 
dalla speranza di ottenere la sua mano ho 
abusato, è vero, della vostra bontà, ma pure 
sono ancora in tempo per riparare a' miei 
torti. Se voi , signor Barone , siete pentko 
della vostra scelta ; se voi , madamigella , 
volete rivocare la vostra promessa... eccovi la 
mia scritta : ( rimettendole un foglio ) io la 
rimetto nelle vostre mani , e vi sciolgo da ogni 
impegno. 

Bar. Ebbene si stracci il contratto , e non se ne 
parli più. 

Bi'ojferio Voi. L 5 
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Em. Aspettate, signor zio... sospendete... 

Bar. Poiché egli stesso... 

Em. Egli è pentito de' suoi errori... 

Bar. Emilia!... Emilia?... 

Em. Non sarà più discolo per l’avvenire... 

Bar. Ma bada, nipote... 

Em. Noi siamo promessi sposi... Noi ci amiamo 
scambievolmente... 

Eug. (Ed io la credeva innamorata di me?) 

Bar. Ebbene , eccovi un mezzo di accomoda- 
mento. Voi promettete di far giudizio? 

Dorv. Ve lo giuro. 

Bar. Dunque per v un anno si sospenderà il ma- 
trimonio... _ 

Dorv. Oh Dio? 

Em. Per un anno? 

Bar. E se in capo ad un anno ci avrete date 
apertissime prove del vostro ravvedimelo , 
allora si faranno le nozze. Sei contenta, nipote? 

Em. Mi rassegno ai vostri voleri. 

Bar. ( a Dorval) E voi? ? 

Dorv. Non posso lagnarmi. È troppo giusta la 
mia punizione. 

Bar. E voi? (ad Eugenio ) 

Eug. Io ?.. . Contento mio cugino , contento an- 
eli’ io. 

Dorv. (accostandosi ad Eugenio) Eugenio! 

Eug. Federico? 
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Do/'V. Mi perdoni ? 

Eug. ... Ti perdono. 

Don> Ora è fatto! 

Eug. ... È fatto! 

Dorv. Ti prometto che fra breve, se udrai 
decorrere di un uomo saggio, di un marito 
affettuoso, di un buon amico, di un buon 
congiunto, potrai dire francamente, quello.. 

Eug. E mio cugino. 
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SALVATOR ROSA, 

# 

Commedia in cinque atti , rappresentata h 
prima volta il l 2 luglio 1828 dalla Compa- 
gnia drammatica di S. M. in Torino . 



PERSONAGGI. 


ATTORI. • 


SALVATOR ROSA. 
GIANDOMENICO PERI. 
D. MARIO GRIGI. 
CREZINA. 

Lady HOOPER. 


Camillo Ferri * 
Domenico Righetti. 
Gioanni Boccomini. 
Carlotta Marchionni. 
Gaetana Rosa. 
Gioanni Borghi. 


Il Coste RINALDO. 

Il Marchese di BELLOSGUARDO. Carlo Calamari. 
BETTA, cameriera di Creziha. Vincenza Righetti. 
JAMES , cameriere di Lady. Angelo Pianigiani. 
CAR LO, cajaericre di Salvatore. Alessandro Pinotti. 
Un Usciere. 


V 


La scena è in Roma. 
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SCENA PRIMA. 

Studio di Salvator Rosà . Tavola con libi i , carte , 
e disegni. Molti quadri, e modelli in disordine. 

Un liuto sopra uua sedia. 

Salvatore dipingendo la congiura di Catilina: 
mostra di essere inquieto , e non contento 
del proprio lavoro. Fa gesti d’impazienza , 
e balte co' piedi. 

Grezìua !.... Crezìna !.... ( gettando il pennello , 
ed alzandosi ) Non ne posso più. Questa mat- 
tina mi va tutto alla peggio. — Eppure questa 
tela dovrà essere animata dal mio fuoco , e 
dalla mia bile. 1 miei nemici' vedranno la con- 
giura di Catilina , e si morderanno le dita ; sì , 
fremete, congiurate, scagliatevi contro le opere 
mie-, le vostre persecuzioni faranno più ce- 
lebre il mio nome, e più bella la mia gloria. 
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( prendendo un foglio) Sono ornai al termine 
della nuova satira... La Babilonia ! .. Il mio 
cuore aveva bisogno di uno sfogo... [leggendo) 

Un giorno sol non m'apparì ridente. 

Dov’io sto, dond’ io passo, ov’ io mi volgo, 
Trovo materia a divenir dolente. 

Destinato a penare, in me raccolgo 
Tutte dell'astio le bevande amare, 

Sol perchè anima e cor non ho da volgo. 

Voi non mi conoscete, o genti avare... 

SCENA II. 

Carlo , e dello. 

Carlo. Signore. 

Salo. Va al diavolo. 

Carlo. Subito ( incamminandosi ). 

Salo. Dove vai? 

Carlo. Vado al diavolo. 

Salo. Che vuoi? 

Carlo. Vi è di là un tale che cerca di vossigno- 
ria, e pretende... 

Salo. Non voglio vedere alcuno. 

Carlo. Dunque gli dirò... 

Salo. Non mi rompere il capo. 

Carlo. Scrive forse dei versi, vossignoria? 
Salo. E perchè questa domanda? 
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Carlo. Perchè ho osservalo , che quando ella fa 
versi è sempre più bisbetico del solilo., 

Salv. Temerario... 

Carlo. Scommetterei che questa mattina vossi- 
gnoria non trova la rima. , 

Salv. Troverò un bastane da cacciarti via. 

Carlo. Ma io troverò delle buone gambe da 
evitarle l’ incomodo. 

SCENA III. 

Salvatore, indi Betta. 

Salv. Mi-pare infatti che l’estro non mi secondi 
meglio nella poesia, che nella pittura ( ponen- 
dosi a scrivere). * 

Betta. ( avanzandosi lentamente ) Eccolo .che 
scrive. Quando ha in mano la peuna , o la ta- 
volozza, non lo scuoterebbero neppure le can- 
nonate. 

Salv. batte colla mano sul tavolino. 

Betta, (ritirandosi paurosa!) Ehi... Questi poeti 
hanno sempre il diavolo indosso. 

Salv. Ah. 1 .... così.... sì.... ( scrivendo in fretta) 
eppure non sono contento .... Vedo bene che 
il mio cuòre fa guerra al mio spirito. 

Betta. (Lo vedrebbe un cieco). 

Salv. Ed io sono così debole / Io che non ho mai 
temute le donne?... 
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Betta., (Arriva il momento per tutti). 

Sali». No , non ha da essere. * • 

Betta. (Oh! sarà). 

Salv. Le mie satire mi accresceranno i nemici... 
e che importa?.... Vorrei che la mia penna 

/ fosse tinta di veleno?.. 

Betta, (da sè) Alla larga... non voglio morire 
avvelenata ( ritirandosi urta in una sedia). 

Salv. (si alza ) Voi qui? 

Betta., Perdonate... 

Salv. Fermatevi. 

Betta. Io non vorrei... 

Salv. E cbe? vi fo paura? * 

Betta, (avvicinandosi risolutamente) Oh questo 
poi no. Gii uomini non mi hauno mai fatto 
paura. : 

Salv. Comè sta la siguora Crezlna ? 

Betta. Ella vi saluta, evi mauda questo lavoro 
(rimettendogli un disegno). 

Salv. E già fatto?... Come è bene eseguito!... 
Io rimango attonito. 

Betta. Fa profitto delle vostre lezioni , non è 
vero ? 

Salv. Ditele che il disegno non ha bisogno di 
correzioni. * 

Betta. Vado a dirglielo subito. 

Salv. Ditele che io ammiro il suo ingegno, e 
lodo la sua diligenza. 

Betta. Ho inteso. 
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Salv. Ditele che io vado altero d’ avere in lei 
un’ allieva che onora il maestro. 

Betta. Le dirò tinche questo. 

Salv. Ditele.. ( con trasporto ) 

Betta. Quante commissioni mi date? 

Salv. Avete ragione. ( Io .perdo la lesta ). 

Betta. Non volete altro? 

Salv. ( freddamente ) Fatele i miei complimenti. 

Betta. Sarete obbedito. — ( con malizia ) Assi- 
curatevi che alla signora Crezìùa piacciono 
moltissimo le belle arti... 


Salv. [con fuoco) Come?... 

Betta. Vi saluto, signor Salvatore [parte). 


Salv. Costei ha letto nel mio nuore, 
meglio frenarmi. 


SCENA IV. 

Carlo volendo trattener Peri: Peri respingendo 

Carlo. 

Peri, [entrando) Sei un mascalzone! 

Carlo. Vi ripeto che il padrone... 

Peri. Va in malora. 

Salv. Che strepito è questo? 

Carlo. Quel villauo malcreato... 

Salv. Taci , e ritirati. 

Carlo, [da sè) Ebbene spalanco la porta, ed 
entri chi vuole [parte ). 

Peri. Sei tu Salvator Rosa ? 

Salv. Son io. v 
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Peri. Che manieracela è la tua ? Chi li ha inse- 
gnato a far aspettare in anticamera coloro 
che vengono a visitarti? Quest'azione è in- 
degna di te. 

Salv. E tu chi sei? 

Peri. Sono un uomo., 

Salv. Ehi! Come stiamo a cervello? 

Peri. Un poeta non dovrebbe dimandarlo. 

Salv. Ma bravo: tu fai glj epigrammi. 

Peri. Come tu le satire. 

Salv. Mi sembri un vago originale. 

Peri. Non vi fu mai scarsità di brulle copie. 

Salv. 11 tuo nome? 

Peri. Sei molto curioso. 

Salv. Che vuoi da ine? Hai bisogno di qualche 
cosa ? 

Peri. Io?... Non ho mai avuto bisogno di alcuno. 
Pane e castagne non me ne mancano. Come 
r annata è buona , bevo del vino ; come è 
cattiva , ricorro alla fontana. Coltivo i miei 
campi, benché avessi potuto vivere in città, 
e cangiar fortuna. Ho veduti i palazzi dei 
grandi, ma uon ho invidiato la loro sorte, e 
mi san sempre creduto più grande di loro. 
Io non comando a nessuno , e a me nessuno 
comanda. Dimoro al monte Amiata , godo 
della libertà, sono contento della mia coudi- 
zione , e il bisogno , grazie al cielo , non Tho 
mai conosciuto. 
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Salv. Dammi la mano. 

Peri . Eccola. 

Sahi. Conosco che avevi ragione. Sei un uomo. 

Peri. E tu ini hai dato del pazzo. 

Salv. Aneli’ io sono d’ animo sdegnoso... Ho pro- 
vata la miseria la schiavitù , la prigionia , 
l’esilio... 

Peri. Vieni al monte Amiata, e divideremo le 
castagne. 

Salv. Ma tu chi sei? 

Peri. Un tuo ammiratore. Sono passato a Roma , 
ed ho voluto conoscerli. 

Salv. Vieni di Napoli ? 

Peri. Sì, e vado a Firenze per cagione d’ un 
mio zio che ha fatto or ora lo sproposito di 
andare all’ altro mondo. Ho viaggiato per 
divertimento, e sempre a piedi. Ho visitalo 
tutta l’ Italia , e ti assicuro che torno assai 
volontieri alle mie montagne. 

Salv. Che si diceva a Napoli di me? 

Peri. Che non hai fallo poco a salvare la pelle. 

Salv. Vili »... 

Peri. Ringrazia il Cielo che non 1 ti è toccato il 
fioe di Masaniello. Se ti ponevano le mani 
addosso, addio versi , addio quadri... Appunto 
questa mattina ho veduto esposto nella Ro- 
tonda il tuo quadro della Fortuna. 
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Salv. Clie te ne pare? 

Peri. È un capo d’opera , ma ha un gran difetto. 

Salv. (con fuoco) E quale? ' 

Peri. Ti fa molti nemici. 

Salv. E che per quésto ? 

Perirle spacciano delle belle sul conto tuo. 
Dicono che dipingi a tuo modo, che non se- 
gui la scuola de’ buoni maestri... 

Salv. Lasciali gracchiare. Meglio è cadere sulle 
proprie orme, che imitando seguire le altrui. 

Peri. Soggiungono poi... e questo sia detto fra 
noi... soggiungono che tu stai lavorando in 
questa casa , non solo per cofrnpiacere al 
consigliere D. Mario che tutti acclamano per 
uomo dabbene, ma per adocchiare da vicino 
Crezìna sua figlia, che... 

Salv. Zitto per carità ! 

Peri. Vedi se ti ho punto nel^vivo. 

Salv. Ma tu chi diavolo sei? 

Peri. Un poeta. 

Salv. Poeta? 

Peri Qual meraviglia? Con questo Sajo, e questo 
cappellaccio si può anche andare in Parnaso. 
Ho fatto molti versi all’ombra delle querce, 
e in Toscana li sanno tutti a memoria. Le vil- 
lanelle di Val di Chiana li cantano cosi bene... 
cosi bene... ( imitando il canto). 
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Quel labro, quei volto, 

Quel riso, quel guardo 
Vibrarono un dardo 
Che giunse al mio cor. 

Invano sospiro,. 

Invano ni’ adiro ; 

■ Cbè ognor più tiranno < 

addoppia l’affanno, 

S’ accresce l’ ardor. 

Salv. Questi versi sou di Gian Domenico Peri. 
Peri. Sono. miei. 

Salv. Tu il celebre Peri ? 

Peri. O celebre , o uon celebre , sono io in 
persona. 

Salt'. Me ne dispiace. 

Peri • E perchè ? 

Salv. Non vorrei averti-conosciuto. 

Peri. E perchè ? ^ 

Salv. Tu mi fai vergognare di me stesso. 

Peri. Lascia in Roma la vergogna, e vieni al 
monte Arniata. 

Salv. ( sospirando ) Non posso. 

Peri. Ilo capito. Amore ti ha latto un bel giuoco. .. 
•Eh! g : à noi altri poeii siamo tutti soggetti ad 
innamorarci iuuu modo, in un modo... anch’io 
pur troppo.’.... Ma le burrasche sono passate. 
Salv. Amico , u“ prego di una grazia. 
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Peri. Una grazia?... stile di cortigiano. Io non ho 
inai usala questa parola in tutta la inia vita. 
Salo. (riscaldandosi) ^ Un favore, un piacere, 
una gentilezza. 

Peri. Cosi va bene. Quando sei in collera , co- 
nosco meglio Salvator Rosa. 

Sala. Hai fretta di ritornare al tuo paese? 

Peri. Eh ! ho da aggiustare qualche faccenda 
col defunto mio zio... E poi ti dico il vero, 
qui non mi vedo voloutieri. 

Sctlv. Eppure voglio che tu stia qui. 

Peri. Questo poi... 

Salo. (con calore ) Voglio che tu ci stia. 

Peri. Ed io non ci voglio stare. 

Sali'. Sei un discortese. 

Peri. E tu un indiscreto. 

Sala. (con dolcezza) Te ne prego. 

Peri. Allora forse... 

Sah. Due giorni soli. 

Peri. Due giorni? Accetto. 

Salv. Bravo. 

Peri. Vado a salutare il Colosseo , e torno 
presto. 

Salo. Bada che mi hai data parola. 

Peri. Non ho bisogno del tuo avvertimento. 
Sala, Addio, poeta -contadino. 

Peri. Buon giorno, pittore cortigiano (parte). 
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. . SCENA V. 

» } 

Salvator Rosa. 

* f 

A me questo rimprovero?... Costui è più fiero 

e più libero di me. Aneli’ io se non avessi do- 
vuto lasciare la mia patria, la mia casa... 
Ma il dado è tratto, e mi è d’uopo seguire 
la mia stella. — Oh Crezìna!.... Sapessi al- 
meno di essere amato!... Ma è così modesta, 
cosi contegnosa... E che direbbe suo padre 
che mi ha tanto «beneficalo ?... Sarei forse ca- 
pace d‘ingratitudine ? . .. . Ah! piuttosto.... 
Usciamo a prender aria. 

SCENA VI. , 

• ' D. Mario, e detto. 

Mar. Dove andate /Salvatore?.... Non vorrei 
disturbarvi: ma se non vi dispiace, vi prego 
di trattenervi un momento. 

Salo. Le vostre preghiere sono ordini per me. 
Voi lo sapete. ' 

Mar. L’ altezza del vostro ingegno vi ha meri- 
tata la pubblica estimazione, ma ben più le 
doti dell’ animo vostro vi hanno aperta una 
via al mio cuore. Io sono vostro amico , e 
ini onoro di esserlo ; siete mio ospite, e vi 
Brojferio Voi. I. 1 ^ 6 
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i. lio in conio di figliuolo: permettetemi dun- 
que di parlarvi da padre. 

Salv. (A che tende questo esordio? Si fosse av- 
veduto del mio amore per sua figlia?) 

Mar . Io nou sono del numero di coloro che 
vorrebbero dar. ceppi all’ingegno, e frenare 
il volo alla fantasia. So che le creazioni di 
un alto intelletto sono liberissime come il 
pensiero, da cui hanno anima e vita: ma pure 
nell'umana società vi sono leggi, e-doveri, 
che non si possouo impunemente violare. 
Avete voi pensato, dipingendo la Fortuna con 
quelle mordaci allegorie, che avreste eccitato 
lo sdegno di coloro che non perdonano mai ? 

Salv. E in* qual modo? 

Mar. Voi dipingeste la Fortuna che abbandona 

„ i suoi tesori agli animali più abbietti , e più 
immondi... 

Salv. E non è forse còsi?. La Fortuna sprezza- 

- trice-d’ ogni legge, d’ogni ragione, dispensa 
gli onori e le ricchezze a cjii non sa meritarle. 
Date uno sguardo àgli uomjni, e vedrete se 
le forme allegoriche del mio quadro non fac- 
ciano aperta la verità. 

Mar. Vi sono alcune verità che rare volte gio- 
vano, e sono quasi sempre dannose. 

Salv. Giovano alla fama., e basta. 

Mar. Ma l’uomo savio, e prudente... 
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Salo. La saviezza e Ifl prudenza condannano il 
vizio , ed onorano la vii tip Lasciate che quei 
vili che hauno gloria dal caso , merito dalla 
fortuna conoscano se medesimi nelle mie 
allusioni. Se alzauo la voce contro di me, 
accusano la loro ignavia , e ne’ miei danni 
trovo le mie vendette. 

Mar. Voi siete sdegnato... 

Salo. Non abbiate per male, vi prego, la mia 
franchezza. 

Mar. Non se ne parli «più. — Sappiate che ho 
a darvi una buona nuova. 

Salo. L’ascolterò volentieri. 

Mar. Che ve ne pare della mia Crezìna ? * 

Salo. (Quale domanda?) 

Mar. Non la trovate avvedente , spiritosa , mo- 
desta... • . ' . • ^ 

Salo, ( Io tremo lutto ). , 

Mar. Non rispondeteli , 

Salo. Si... è degna in tutto del padre suo.' 

Mar. Ella ha corrisposto pienamente alle mie 
cure; e , vi dico il vero, io ini specchio nella 
sua virtù, e conosfco da lei la mia felicità. 
Salo, Avventuroso il padre di una tal iiglia ? 
Mar. Eppure io sono ai inomepto di provare 
un forte rammarico. Misera condizione d’ un 
padre. .. Sarò costretto a dividermi dal suo 
fiauco... 

Salo. Dividervi? E perchè? 
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Mar. Fra breve sarà maritata. 

Salo. (Che ascolto?,) 

Mar. Ho almeno la consolazione di darle uno 
sposo degno di lei. Conoscete voi il conte 
Rinaldo? * 

Salo. Non lo conosco. > • ' 11 

Mar. Sono tre anni che viaggia : è stato in Fran- 
cia , in Inghilterra, e suo zio mi dice di lui 
delle gran cose. In questo punto si trova in 
Fi renze dove desidera di avere il ritratto di 
Crezina... Attendo da voi questo favore. 

Sali*. To'?... si... fatò io il suo ritratto. 

Mar. Ardisco pregarvi’ di sollecitare , perchè 
il tempo stringe. • 

Sali*. Non dubitate. ’ 

Mario. Dunque vi attendo. 

Sali*. Verrò fra poco, [D. Mario parte} Sono 
perduto !... ( si lascia cadere sopra una sedia , 
e si appoggia col capo sul tavolino ). 

* . , ^ » . % 

SCENA VÌI. 

Il Marchese 'di Bellosguardo vestito pompo- 
samente , e con qualche caricatura. Entra 
guardando intorno coll' occhialaio . 

March Quadri!... disegni!... sca et afacci!... Pare 
una bottega di rigattiere. — Ecco una tela 
scarabocchiata di fresco... Come certi uomini 
spendono male il tempo/ 
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Salv. ( alzandosi ) Chi siete ? Chi vi ha fatto 
ardito di venir qui? 

March. Che bisogno c’è di chieder permissione? 
Quando arrivo io trovo sempre la porla aperta. 

Salo. Voi !... e di chi cercate? 

March. -Cerco di un Certo... di un tale che fa il 
mestiere.del pittore, e chiamasi Salvatoriello. 

Salo. Che volete da questo tale? 

March. Voglio.... ciò che voglio.... voglio cioè 
che mi reuda conto di un insulto coi quale ha 
oltraggiato il mio personaggio. 

Salo. Di che intendete parlare? 

March. Lo significheremo a lui stesso. 

Salo. Ebbene parlate. Eccovi Salvator Rosa. 

March. Voi?... La Vostra faccia è veramente 
pittoresca... Sapete chi sono io ? 

Salv. Non ho l’ onore di conoscervi. 

Mar$h, Se non avete l’onore, dovete averlo. Io 
, sono il marchese D. Procolo^di Bellosguardo. 

Salv. Ho piacere di saperlo. 

March. E sono padrone di on’ entrata di ottanta 
mila scadi romani. 

Salv. Me ne consolo. 

March. Ed ho il titolo di marchese che mi costa 
dieci mila fiorinj. 

Salo. Ve lo hanno, venduto assai caro. 

March. E in casa mia c’è tavola aperta per tutti 
i miei amici che sono i più chiari personaggi 
dello Stalo. 
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Salv. Bjion appetito a voi , e ai vostri chiari 
personaggi. 

March. Ora che sapete chi sono io , vi ordino 
ipso facto di ritirare un vostro quadraccio 
che si chiama la Fortuna , e v’ impongo di 
tenerlo perpetuamente nascosto in cantiua , 
o sul granajo , o sotto il cammino , o dove 
diavolo volete. f 

Sa/v. Capperi! E perchè, se è lecito? 

March. Perchè? Io non 1’ ho veduto , ma dicono 
tutti che voi avete dipinto una volpe, una ti* 

~gre , ed un asino che nuotano in mezzo all’oro. 

Salv. È verissimo. 

March. E che negozio è questo.? Che signifi- 
cano codesti animali ? 

Salv. V* appago subito. La volpe e la tigre signi- 
ficano che la fortuna protegge gli astuti, ed i 
malvagi... 

March. E 1’ asino.? 

Salv. Gl’ignoranti. 

March. Ed io sono^venuto a dimandarvi ragione 
di quell’ asino. 

Salv. Ed io ve l’ho data. 

March. Ma tutti dicono che quell’ asino... 

Salv. Proseguite. 

March. Dicono che l’avete dipinto per alludere... 

Salv. Alludere a che-cosa ? 

Jffarch. Non lo so, ma quell'asino mi sta sul 

-uore. 
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Salv. Abbiate pazienza. 

March. Pazienza un torno. Quando non parlo, 
taccio ; ma quando voglio, voglio. 

Salv. E che volete insomma ? 

March. Quanto pretendete di quel quadro? 
Salv. Volete compì arlo? 

March. Sì , e lo getterò subito sul fuoco. 

Salv. È già venduto. 

March. Come? è già venduto?.... Me la pa- 
gherete. ♦ 

Salv. Sarebbe a dire?' 

March. Voglio che scancelliate quell' asino. 
Salv. Ci resterà , signore , e se non basta uno , 
ve ne aggiungerò altri dieci. - 
March. Me la pagherete. 

Salv. Meno arroganza , o che io... 

March. Vi farò vedere chi è D. Procolo Bello- 
sguardo. 

Salv. Uscite di qui. v 

March. Vi farò trattare come un vagabondo. 
Salv. {augurandolo con violenza per un brac- 
cio) Sciagurato J... * _ «- 

* 1 

su e jv A' vili; 

Peri , e detti'. 

*. • 

Peri. Amico, che fai? 

Salv. {al Marchese) Se tu non fossi un vigliacco, 
se tu avessi uua scintilla d'onore... 
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March'. Ho un’entrata di ottanta mila scudi. 

Peri. Non senti? Ha l’onore in, lasca. 

Safo. Sono io un pazzna riscaldarmi con un tuo 
pari. Ecco la porta... vattene, e ringrazia per 
questa volta da tua balordaggine che ti salva 
dalla mia collera. * . . • 

March. A me?... a'D. Procolo ?:... al marchese 
di Bellosguardo?... Galantuomo, ve ne accor- 
gerete (parte ). . % .r 

Sah>. (con irrffeeto) Giuro al cielo... 

Peri. Salvatore? ‘ • . - . 

Salv. Perdonami..; Da pochi momenti la mia 
sorte è molto cangiata ... ..Ho bisogno di 
prender aria. 

Peri. Me ne accorgo. 

Salv. Ritirati, se cosi ti piace, nel -mio gabinetto, 
Esco per pochi momenti , e poi... 

Peri. E mi lasci così su due piedi senza to- 
gliermi la curiosità ? . V •• 

Salv. Fra breve ti dirò ogni cosa. • 

Peri. Forse l’ innamorata?... 

Salv. Ingratissimo destino !. - ... . 

Peri. Ho un rimedio contro il destino. 

Salv. Quale? 

Peri, Acqua e castagne. 

* * ' ' 

' ; . i * * 

r 
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SCENA PRIMA. 

0 • « 

< v* • 

. Appartamento di Creziua* 

■* ‘ ^ 

Crezina accompagnandosi col tyito ; e Betta. 

«' Bella paca- del cor mio, 

» Dovè sei?- Ghiri’ involò? 

/ • 

» Dimmi. almen ,. quàl fato* -rio 
» Dal mio sen ti discacciò?, 

» Quando uscisti^ dal mio petto , 

» Dove andasti ? entro qual còTr? 

- Torna a me , che ogni dilettò 
» Sènza te divien -d°lor ». 

Betta.. Che bei versi !... E di chi sono? 

Crez. Di Sfrl valor. Rosa. . 

Betta . Che dolcezza! vanno proprio al cuofe. E 
di chi è la musica? 

Crez. Di Salvator Rosa. ; 

Betta. Poeta, pittore, e maestro di musica?... 

Ha tutte le prerogative per l’ospedale de’pazzi. 
Crez. Prendi ( le dà il liuto). 

Betta . Non volete più cantare? 

Crez, No. _ 
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Betta. Tutto va male questa mattina. Comin- 
ciate un disegno, e tosto lo abbandonate: 
aprite uu libro , e lo chiudete subito: prendete 
il liuto, é non avete pazienza di terminare 
un’ arietta... 

Crez. Non so nasconderlo: sono un poco agitala. 
Betta. Un poco? Vi ho veduta piàngere. 

Crez. Che* dici? 

Bett. «Vorreste i negarjo? Avete aneora gli occhi 
rossi. 

Crez. Questo poi... (, Asciugandosi gli occhi) 
Bella. Non so comprendere-come una fanciulla 
debba esse r^ afflitta alla vigilia delle sue 

nozze. Non' avere inteso ciò che ha detto vostro 

* \ 

padre del conte Rinaldo ? Uuo sposo glo- 
rine , bello, spiritoso,. 

Crez. Non sai discorrermi d’altro che di questo? 
Betta. E che altro volete ch’io vi dica ?> Si dee 
forse parlare ad uua sposa del vento, della 
pioggia, e della neve? 

Crez. Sposa ?... Non lo sono ancorai 
Betta. Ma lo sarete presto. 

Crez. Ah ! 

Betta. Che. si che io indovino.... 

Crez. Come? oseresti pensare?... 

Betta. Oh! non penso nulla. 

Ctez. Io non sono afflitta... vedi... non sono 
afflitta. 

Betta. È vero, piangete d’allegria. 
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Crez. Come? Io uon piango. 

Betta. Si vede che ridete. 

Crea. Lasciami sola. 

Betta. Vi obbedirò ( ritirandosi osserva un 
disegno sopra una tavola ). Come è bello 
questo diseguo ! 

Crez. ( scuotendosi ) Che cosa? 

Bella. Non ini'sazio di minarlo. Salvator Rosa 
lo ha lodalo tanto.;. 

Crét. E che perciò? 

Betta. Egli va superbo dèlia sua allieva... parla 
sempre del suo spirito... dice che fa dei pro- 
gressi maravigliosi 

Crez. So che ha molla indulgenza per me... ha 
molla boulà... 

Betta. Sì... ha molta bontà... molto spirito... 
molto garbo.... Souo però alcuni giorni eh* io 
lo vedo più pensoso e più distratto ilei solilo... 
Passeggia , si balle la fronte ,• parla fra sè... 
Mi era perfino venuto iu mente che fosse 
innamorato. • , • "'* 

Crez. [con molla vivacità) Che fosse innamoralo? 
Bella. Eli f... ora vi svegliate... 

Crez. ( ricompone adersi ) Che impórla a me?... 
io nou souo curiosa de’ fatti suoi. .. ho detto 
co&ì... £ chi è quella?... * i 

Betta. Quella... ( con malizia ) Veramente non 
saprei... Dovrebbe essere... ma voi n'on la co- 
noscete. 
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Crei. Tu fai tutto per dispetto. * 

Betta. Se io fossi amata da un pittore-, o da un 
poeta , come sarei contentai... Si dicono tante 
cose della bella Fornariua di Raffaello... Io 
sono figliuola di utrmugnsjo, e mi direbbero 
la bella molinarina. ~ ■ - 

Crez. Tu hai la testa piena di stravaganze. 
Betta. Ma il mio cuore è tranquillissimo. 

Crez. E che vuoi dire? . - - . - 

Betta Io laccio. 

C/'ez. Viene mio padre... 

Betta. Che disgrazia ! Viene anche Salvator Rosa. 
SG'ENA IL * 

D. Mario , Salvator Rosa , e dette. 

M . . ' i ' * . 

Mar. Vedi y Crezina ; il nostro Salvatore è venuto 
;per il tuo ritratto. Egli ha la compiacenza 
di /are questo lavoro pel conte Rinaldo tuo 
" «poso. ' ■ . ■ * - 

Saìv. L’arte. può imitare la natura, me non mai 
eguagliarla nelle più beile sue forme. 

Mar. L’elogio è assai bello^.. Guardate come 
Crezina si è fatta rossa. • 

Betta. ( Diventar rossa per così pocq! ) 

Mar. Si vede che il nostro amico non è men 
, leggiadro poeta , *che esimio pittore. 

Betta. (L’uno e l’altro due mestieri falliti). 
Mar. Animo dunque: mano al lavoro.,-. 
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Salv. Eccomi pronto {traendo l' occorrente per 
dipingere). 

Mar. Ma tu non parli , Creziua ?... E mi pare di 
non vederti lieta come al tuo solito... Che hai? 

Crez. Nulla, padre mio.... Non mi pare di esser 
melanconica. . 

Betta. ( Lo so io come stiamo qur dentro ). 

Salv. Tutto è disposto. 

Mar. Cominciate pure. Io mi ritiro , e torno alle 
mie occupazioni. Vi prego di sollecitare più 
che potete. Sta lieta , Crezina ; io non voglio 
vederti così pensosa e taciturna. Tu acquisti 
uno sposo, e non perdi un padre (parte). 

SCENA III. 

Crezixa, Salvator Rosa, e Betta. 

' . -, 

Crez.' ( Oh Dio? Che cimento è mai questo?) 

Salv. (Mi trema la mano..'. Che farò mai?) 

Betta. ( Poveri innamorati, mi fanuo, compas- 
sione )." 

Salv. Permettete... che io... mi rallegri con voi... 

Crez. Di che? 

Salv. Delle... vdstre... uozze... . , ‘ 

Crez. Vi ringrazio. 

Salv. Vostro padre mi ha assicurato che sarete 
felice. Niuria cosa al mondo mi è più cara 

, della vostra felicità. 
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Crez. ( Oli Dio ! ) 

Sah. Mille volte avventuroso, colui ( con 

trasporlo ) Mi accorgo di dispiacervi 

Comincerò il ritratto. -, 

Crez. Giacché do vuole mio padre... 

Retta. (Mi sento proprio commossa). 

Sah. Siate contenta di mettervi a sedere... qui... 
un poco più da questa parje.... appunto così. 

Betta. Avvertite di copiar bene- 1’ acconciatura 
de’ suoi capelli. Voglio che sia anche ammi- 
rata l’abilità del mio pettine. 

Sah. Non dispiacciavi di alzar gli occhi... Vol- 
geteli.-*. a me.'. . (con J uoca .) Ah J quello 
sguardo . . . ( lascia cadere il pennello ) 

Betta. Che è stato ? 

Sah. Nulla. . [ricomponendosi) una distrazione... 

Crez. ( Me misera ! ) facehdosi violenza per non 
piangere. » 

Sah. Signora !... mi p,are che vok». 

Crez. Perdonale ...*{ coprendosi il volto col 
fazzoletto ) ' 

Betta. Che avete? vi sentite forse male? 

Sah. Sarebbe mai véro? 

Betta. Cqme è pallida!... Vi prènde uno sveni- 
mento... Presto un po’ d’acqua [parte). 

Sah. Fatevi animo. 

Crez. Mi sento... più sollevata... ( alzandosi ) 
Vi ringrazio. .. y 
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Salv. Ma, pure..., ; , . * • - , 

Crez. Ripigliate... vi prego. 

Salv. (E sempre tacere!... sempre!...) Tornerò 
al inio lavoro... Ma voi...» 

Crez. ^to meglio... assai meglio. 7. 

Salv. y.olete invano celarlo..; voi vi reggete ap- 
pena ( sostenendola ). 

Crez. Ah 1 lasciatemi-.. 

Salv. QHale istante ! . , 

Crez. Ve ne scongiuro... 

Salv. Crezina !... 

Crez. Che dite? perchè stringete la mia mano?... 
Salv. Ne attesto il cielo!..' 

Crez. Gran Dio! Che è mai questo? 

Salv. Accusatemi a vostro padre., condannatali , 
se mi credete colpevole .. 

Crez. Anche voi siete colpevole? {abbando- 
nandosi sopra una sedia ) 

Salv. Che intesi mai? {guardando immobil- 
mente Crezina ) ~ . - 

Betta con un bicchiere. Ecco l'acqua {dopo 
un momento di silenzio ) Signora Crezina ?... 
Signor Salvatore?... 

Crez. {Che ho mai detto?.. Dove mi nascondo?) 
Salv. Ella ,è già rinvenuta. 

Betta. Dunque l’acqua non vi occorre più? 
Salv. Non credo che ne abbia bisogno. Potete 
riportarla. 
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Betta. Credetemi che giova sempre. La laseerè 
qui per un altro svenimento ( pone il bic- 
chiere sul tavolino ). . 

• ' 

SCE-NA IV. 

D. Mario dal mezzo , £ delti. ' 

. » * * v s 

Mar. Ottime nuove , . figliuola mia. In questo 
punto medesimo è arrivato inaspettatamente 
il conte Rinaldo. • 1 . ‘ . 

Crez. È arrivato ?... 

Betta, f Felicissima notte !) 

Mar. Ha mandalo or ora ad annunziarmi la sua 
visita, e dirmi che sarà qui fra poco. 

Salò. ( Iniqua sorte ! ) 

Mar. Ma che vedo?... Mi pare che questa no- 
tizia non ti rallegri!... Ohimè!... tu non 
rispondi, e trattieni a grande stento le lagrime ! 

Crez. Padre' mio !... 

Mar. Giusto cielo, che vuoi tu dirmi? ' 

Betta. Sono cose da nulla... Sapete bene-che le 
fanciulle... 

Alar. Taci. * " . 

Salo. ( Misera Crezina ! ) 

Mar. . .. Salvatore !... Non sapete Vói la cagione 
della tristezza di mia figlia? 

Betta. Che volete ch'egli sappia? 

Mar. Taci. 

Betta. ( È fatta ). 
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Mar. ( y dopo aver fissate) alternativamente Cre- 
tina , e Salvator Rosa) Come va il ritratto 
di Crezina? Siete, contentò del vostro lavoro? 
Betta. (Ora sta fresco) t 

Mar. Vediamo ciò che avete fatto. 

Salv. Vi dirò....-er l a già cominciato....' ma poi.... 

fui costretto a scancellare... percliè... 

Mar. ( lo guarda severamente : poi gli dice con 
gravità) Lasciatemi con - mia figlia. ' 

Salv. (Sono ui%in grato.) parte.\ 

Betta. Sigu»r padrone .. io vi accerto... 

Mar. Parti.' • • . 

> 

Bella partendo. ( Va male sicuramente ). • 

» * . 

SCENA V. 

C r F. z 1 n a , e D. Mario. 


Mar. Crezina !... vieni qui. — Tu sei nelle- brac- 
cia di tuo padre!... Cdj^ che fu seiftpre così 
amoroso per te, noti può essere ad un tratto 
severo... Parla pure liberamente a questo tuo 
amico... tu conosci ‘la sua bontà.- 

Crez. Se io la conosco!... Oh padre! ( bacian- 
dogli con trasporto la mano). 

Mar. Tu ini hai bagnata la mauo di lagrime.... 
E perchè piangi? 

Crez. Un contrasto... un affanno... una pena 
crudele... Lasciatemi piangere!... E il miglior 
sollievo che mi rimane. 

BroJJerio Voi / I. 
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Mar. Il miglior sollievo lo troverai nel cuore di 
un padre ché ti ama più di se stesso. Non mi 
affliggere di più col tuo silenzio; confida a me 
le tue pene. 

Crez. Mi avete sempre amata... non mi avete 
mai creduta* indegna di vor... (singhiozzando) 
La vostra tenerezza... la mia gratiludinè... 

Mar. Che vuoi tu dirmi? E perchè tremi? Io 
non ti riconosco più.':. Figlia, mia cara figlia?... 

Crcz. Ah! la vostra stessa bont# è il mio più 
crudele supplizio. - # 

Mar. Che ascolto? Tu sei dunque cosi colpe* 
vole che non speri il mio perdono?... Che 
sara mai?... 

- 0 % ez K (gli stringe mano piangendo ) Padre... 

Mar. Tu mi stringi di nuovo la mano... e non 
rispondi ancora ?.<. Questa è la prima volta 
che tu non ardiscicela reio sguardo al vólto 
di tuo padre... Figlia mia! .. 

Crez. Pietà!... pietà di me? (inginocchiandosi) 

Mar. Alzati. — ( con gravità) Rispondi a questa 
domanda. Sei tuxootenta di maritarti al Conte? 

Crez. Voi lo desiderate..., ed io«.^ 

Mar. Rispondi apertamente. Sei tu contenta ? 

Crez. . ■ . No. 

Mar. E perchè mi hai promesso di sposarlo? 

Crez. Io.... sperava allora.... di esser..,, forte.... 
abbastanza ... 

Mar. Prosegui. 
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Crez. Sperava... che... il mio cuore... 

Mar. T’intendo... Misera figlia! Ty ami dunque? 
Crez. Io... allora... 

Mar. Tu ami?... 

Crez. (gettandosi nelle sete braccia) Perdonatemi. 
Mar. Quale scoperta ! 

SCENA VI. 

» m 

Betta, indi il Conte, e detti. 

‘ ‘ . ; 

Betta. E qui il conte Rinaldo. 

Crez. ( spaventata ) Oh cielo! 

Mar. In quale momento! 

Conte. ( entrando in fretta) Riio caro suocero, 
un abbraccio. — È questa la sposa?... Un 
bacio su questa mano gentile. Che vé ne 
pare? Rii aspettavate forse così presto?.... 
Confessale che vi ho fatto. una bellissima sor- 
presa. La rafia soddisfazione non,è punto in- 
feriore alla vostra... io sono lietissimo... ve 
lo giuro... 

Betta. (Le parole gli costano poco). 

Mar. Perdonale, signor Coale... voi arrivate 
in un momento..^. Mia figlia si sente un poco 
oppressa... 

Conte. Uà’ oppressione? non è niente... alle op- 
pressioni delle donne ci sono avyezzo.... ( ca- 
vando alcune bocceltine) Ecco qui dell'acqua 
di serpillo... dello spirilo di pulegio .. 
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Mar. Per ora. non ha bisogno che di riposo. 
Non ve lo abbiate a male... 

Conte. Niente affatto... io non mi fo mai distur- 
batore de! riposo altrui... 

Mar. Compiacetevi di trattenervi un itiomento: 
accompagno mia figlia, e ritorno. Vi domando 
scusa anche per lei... 

Conte. Niente , vi dico , niente... fate pure... 
io aspetterò- . * . . 

Mar. Non mi aspetterete lungamente. Se volete 
frattanto entrare in quell’^lHra sala troverete 
qualche libro, per trattenervi.' ( Dio buono! 
che aspra vicenda è mai questa ! ) parte con 
Cretina." » « * 

r - “ 

„ . . S C EN A V I L 

Retta, eH il Conte. 

... ‘ - * ’ ' 

Conte. Ehi! Jiella giovine, come vi chiamate? 

Betta. Betta. 

Conte. Amabile Betta, ini piacete assai. 

Betta. Illustrissimo signor Conte , non? me ne 
importa niente {parte ). ; , 

Conte. IVI. hanno piantate^ qui solo. Come si 
può star qui senza- far nulla?.... Mi sento già 
volontà di sbadigliare... Veramente sono un' 
po’ st ìi L ieo... di là vi sono dei libri?... ne aprirò 
uno per addormentarmi ( parte ). 
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- S CR N A 'PRIMA. 

Studio di Salvatore, come nel) 'Allo primo. 

' * , Peri. 

L amico mi ha invitato in un buon momento. . 
Quanti guai! quante sveuturel quante per- 
secuzioni Non vorrei che il sno cervello 
poetico se ne dovesse risentire.'.. È vero che 
d’elleboro ve n’ è abbondanza, e nelle mie 
montagne hasce un rimedio che ai pazzi non 
manca mai. 

* • 'è 1 

SCENA ÌI;“ ' 

s * 

Lady Hooper in abito di viaggiatrice , e detto. 

a 

, * • 4 • 

Lady*,* È qui Salvator Rosa ?• 

Peri. No, «ignora. 

Lady. È questo il suo studio# 

Peri, Signora sì. * 

Lady. Quando, si può vedere? 
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Peri . Che so io? * 

Lady. Ritornerò. 

Peri. Padronissima. 

Lady. Ditegli che una viaggiatrice inglese vuole 
conoscerlo. 

Peri. Glielo dirò. ' 

Lady. Questi quadri sono opera sua ? 

Peri. Credo di sì. - 

Lady. Buono (osserva i quadri , prende un 
taccuino , e scrive ). -> 

Peri. (Tanl’è, con queste signore non ci posso 
stare). 

Lady. E qui il quadro della fragilità umana? 

Peri. Mi pare che il Rosa mi abbia detto che 
appartiene a D. Mario. 

Lady. D. Mario? Ho lettere per lui. Andrò a 
vederlo. 

Peri. Buon prò vi faccia. "* 

Lady. ( osservando la congiura di Catilina ) 
Ghe quadro è questo? 

Peri. È un quadro appena incominciato. 

Lady. Il soggetto? 

Peri. Non vedete? La congiuraci Catilina. 

Lady. Buono ( scrivendo sopra il taccuino com'e 
sopra ). - . 

Peri* ( Maledettissimo j chi avrebbe detto che 
dovrei farcii cicerone?) - - . 

Lady. Ne parlerò nella mia storia. 
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Perì. Che? Voi scrivete storie? 

Lady.. SI; . 

Peri, Oh bella! E sono stampate? 

Lady. È stampata quella di Francia; tornando 
in Inghilterra , stamperò quella d’Italia. 

Peri. M’ immagino che farete onore al nostro 
•bel paese. 

Lady , Il vostro bel paese manca di una cosa 
..essenziale. 

Peri* E di che co$a? 

Lady. D’ uomini/ 

Peri. Con vostra buona licenza , è lungo tenipo 
che dimorale in Italia? 

Lady. Tre mesi. ' ^ 

Peri. Avete praticata la società degl’Itabant? 
Lady. ( con dignità ) Ho-aempre trattato con 
Inglesi. v 

Peri. Conoscete bene la nostra lingua? 

Lady, {con disprezzo) Un poco. • . 

Peri. Avete letti i nostri antori? - 
Lady, Alcuni , tradotti in francese. 

Peri. V’intendete di belle arti? . 

Lady. So qualche cosa dii pittura e di scultura. 
Peri. Dunque nella vostra storia parlate drqua- 
dri e di statue, e lasciate in pace gli uomini. 
Lady. Sarebbe meglio per gl'Itidiabi. 
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Peri. E cl»e! Voi pretendete giudicare tìoi Ita- 
liani senza conoscere i-nostri costumi, i nostri 
sensi , e neppure la nostra lingua ? Perchè 
avete corse le poste da Torino sino a Napoli, 
credete voi di avere il diritto di biasimare un 
. popolo generoso da cui ricevete l’ospitalità? 

Stampate pure in Inghilterra la vostra storia 
• dell'Italia; sarà un libro di più nell’ infinito 
numero dì quelli che l’ arroganza , o la gelo- 
sia straniera hanno detta CO. In questa terra 
di morti le virtù "sono ancoravi ve; da queste 
ruine , da questa polvere sorgono ancora animi 
italiani... Vergognatevi, baldanzosi stranieri; 
la vostra invidia è argomento della nostra 
grandezza. 

Lady. (guardandolo coll' occhiaìello) Chi siete? 
Pgri. Un italiano. 

Lady . Dove dimorate ? • . - 

Peri. Iu Italia. • • * , 

Lady. Scriverò quest’ avventura nella mia storia. 
Peri. Farete ridere assai.. 

Lady. Ve ne manderò una copia. 

Peri. Mandatela al monte Araiata , e... la leggerò. 
Latly. Terrò parola, -s 
Peri. A neh’ io. ~ > '* 

Lady. Buon giorno {parte). 

Peri. Felicissimo viaggio. 


v 
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SCENA III. 

« « 

Salvatore uscendo dal gabinetto , e Peri. 
Sali». Amico!... 

Peri. Come va? • 

Saìv. Ho un fuoco nelle viscere... 

Peri. Acqua, acqua. 

Salv. Sempre guai $ sempre affanni... 

Peri. Ma non c'è dunque speranza ohe la tua 

Crezina... ' . •* 

% » * * 

Sali/. La speranza è morta per me : non sai che 
è giunto il suo sposo? ' * ' 

Peri. E ciò che importa,? Se. Crezina non potrà 
amarlo . . * • . - • 

Salv. Amarlo? È forse amore che forma i ma- 
trimonii ? - 

Peri. Hai ragione. Ma perchè il Consigliere non 
ti darebbe sua figlia? 

Sub. Perchè io guadagno il pane a stento col 
sudore della mia fronte. »T 
Peri. Ma pure si dice che, aia . uomo saggio e 
dabbeue. • - - 

SaL\ l pregiudizi fanno schiavi anche gli uomini 
più saggi. • , •• •- ' 

Peri. Benedetto monte. Amiata! Non ti lascerei 
nemmeno per tutti gl'imperi del mondo. 
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* % , 

"SCENA IV. 

D. Mario dal mezzo , e detti. • 

Salo. Che vedo? Voi qui, signore? 

Alar. E perchè vi maravigliate? Vi dispiace forse 
che io venga trattenermi con vor? * 

Salo. Che dite? Io sapeva che molte cure vi tene- 
vano occupato in questo momento, e quindi... 

Afar. È verissimo... molte cure m’ ingombrano 

* l’animo... e voi meno di tutti potete ignorarle. 

Perì. Scommetto che voi siete D. Mario ( inol- 
trandosi ). * - - a 

Mai\ A' vostri comandi. / 

Peri. Tutti dicono che siete un uomo onesto. 

• Ho piacere di conoscervi ( stringendogli la 

mdno ). ; 

Mar. Vi ringrazio. • 

i Salo. Vi presento in lui un amico di fresca data , 
Gian Domenico Peri. 

Màr. Peri?... Conosco moltissimo il vostro nome, 
e le vostre poesie. 

Peri. Ne godo. • 

Mar. Parmi di av.er veduto molli.annivsono un 
altro Peri banchiere in Firenze. 

Peri. Quello è mio zio... cioè era... perchè è 
morto. 

Mar. Me ne duole ..... Ma godo moltissimo 
d’ avervi incontrato. 


Digitized by Google 


ATTO TERZO/ IO7 

Peri. Anch’io... e tanto più che ho bisogno di 
parlarvi. 

Mar. Venite a pranzo da me questa mattina. 

Peri. Oli! questo no. Io mangio all’ora che ho 
appetito; seggo l’estate sull’erba, 1* inverno 
accanto al fuoco, e le mense dei gran signori 
qod fanno per me. 

Mar. Non voglio esservi molesto. 

Peri. Quest’oggi verrò a trovarvi. 

Mar , Mi farete un favore. 

Peri. Dunque ci rivedremo ( gli dà la mano ) 
Coraggio, Salvatore: metterò io le mani in 
pasta, e vedremo se ho l'ingegno più fino 
del sajo. 

« Pochi vediamo in questo viver breve 
> I lustri trascinar sènza disturbi... 
a La sofferenza ogni gran mal fa' liève » 
[parte). ' 

SCENA V. 

**■ a 

D. Mario, e Salvatore; 

. 

• ' ’ * 

Mar. Siamo soli. — E perchè avete eoa me un 

contegno così imbarazzato?... Voi mi Sembrate 
confuso . . . Onde questo cangiamento? 

Salv. Non sono cangiato... ma... non oso alzare 
gli occhi al vostro cospetto. 

Mar. E per qual cagione? Temete forse che io 
vi legga negli occhi i segreti dell’ animo ? . . . 
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o dubitate voi che sia venuto per farvi rim- 
proveri? Mettetevi qui una mano: che cosa vi 
dioe il cuore? 

Salo. Non posso negarlo... io provo dei rimorsi. 
Mar. Dunque siete -degno, di perdono. 

Sai v. Signore... K • 

Mar. Se provate dei rimorsi, chiamatemi ancora 
amico. v.' 

Salo. ( con calore) Vi prego.... fatemi, sentire il 
peso di una giusta collera ; lavdolcezza dei 
vostri detti nii punisce troppo aspramente... 

, Innanzi a voi cade la mia fierezza, e conosco 
. di essere colpevole. / 

Mar. Lo foste, ma non lo siete più. Oh quanto 
mi era grave. e molesto il solo dubbio che 
. Salvatore fosse un' ingrato. - 
Sah. Ah .'.questa parola mi ricerca’ ogni fibra... 
Mar . Ascoltatemi. — Io soglio compatire gli 
errori che non da malvagità, ma da cieco 
r desio e da involontario trasporto provengono; 
conoscòa prova létempeste dell’animo quando 
è soggiogato dàlie passioni j ( e 1’ indulgenza 
non virtù, ma dovere. Io stendo un velo 
sul vostro fallo; vi assicuro che io non sono 
cangiato per-voi; vi prometto che l’alta stima, 
e il verace affetto che ho per voi non ver- 
ranno meno giammai nel mio cuore... ne at- 
testo il Cielo... Ma voi pure dovete in questo 
punto darmi una prova d'amicizia. 
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Safa. Parlate. Che m’imponete di fare? 

Mar. Avete voi forse concepito qualche speranza? 
Sala. Nessun^, . , . . , • - 

Mar. Ebbene io vi pregodi allontanarvi da Roma, 
òa/v. (Che ascdlloi*...' e potrei ?... ) 

Mar. Vi sembra forse troppo ardita la mia pre- 
ghiera?... Sia questo un sacrifizio che voi fate 
alla tranquillità del vostro migliore amico. 
Sala. ( con fermezza) Partirò». 

Mar. Io vi riconosco.' Abbracciatemi... voi mi 

.. «r 

rendete il rnio Salvator Rosa. 

Sala. ( con voce soffocata) Domattina non ani 
vedrete più ! 1 > -- ‘ _. * 

Mar. Starete conine il rimanente di questo giorno. 
Safa. Verrò .a darvi l’addio. s y • . „ -, 

Mar. Lasciatè che io vi preghi d’uu altro favore. 
So 1 che la fortuna vi, è ingiusta , e conosco 
appieno i casi vostri. Aon abbiate a male 
che io vi offra... 

Safa. Non rifiuto per orgoglio i vostri doni ; che 
voi non volete avvilirmi con questi; ma ho 
con ine due compagni che mi seguono dap- 
pertutto, e non mi abbandonano inai... il mio 
ingegno, ed il mio coraggio. * - 
Mar. Non voglio insistere >per* timore d’ offen- 
dervi ; ma ricordatevi , che in ogni tempo , 
in ogni luogo, in ogni vicenda mi troverete 
sempre’ lo stesso {parie). 
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SCENA V L 

Salvatore , indi Carlo. 

• 

Salv. ( dopo aver pensato un poco ) Carlo! 
. Carlo'! , • 

Carlo. Signore! 

Salv. Domani si parte. 

Carlo. E per dove? ' 

Salv. Non lo so. 

Carlo. Andiamo in Africa, in America? 

Salv. Fa che timo sia preparato per domattina. 
Carlo. Ma cosi in fretta ?... 

Salv. Spicciati. 

Carlo. Tornereiho presto ? ' 

Salv. Non lo so. 

Carlo. E come si viaggia ? Per terra , o per 
mare? 

Salv. Non lo so. 

Carlo. ( da sé) Ho paura che la sua testa viaggi 
per aria [parte). 

Salv. Addio', sponde del Tebro... addio , mura 
dilette!... Altri lidi, altre terre mi aspettano... 
Porto nel cuore il dolore., mi seguono le sven- 
tare, e mi accompagna la- disperazione. 
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SCENA VII. 

, * 

' ' Il Conti, e Salvatore . 1 

, I r 

Conte. Addio, Salvatore. Sodo venuto a diver- 
tirmi un poco con voi... 

Salo. ( sdegnoso ) Divertirvi? Chi siete? 

Conte, (con importanza) Sono il conte Rinaldo. 
Salv. V dii . . Lo sposo di- Crezina ? 

Conte. Quel ■mio“Suocero è un gran seccatore. 
Mi va infilzando certi discorsi lunghi lunghi, 
che ió non capisco nè -punto nè poco. Sono 
veramente anuojaio. —-.Voi altri poeti avete 
la testa piena di grilli , e colle vostre bar- 
zellette mantenete il buon umore. *. Ditemi 
qualche cosa di bello. 

Salv. { E costui dovrà possedere un si raro 
tesoro ? ) . 

Conte. Mi hanno detto che fate anche il pittore... 
fate bene j è un bel mestiere; nei momenti di 
ozio piacciono anche a me le belle arti... Sono 
protettore di tutte le ballerine... Voi fate anche 
il suonatore, non è vero?... Ecco là -il vostro 
liuto..., ho sentilo più volte le vostre cfnzonette 
nuove... specialmente quella... aspettate... 

« Star vicino al bell’-idol che s’ama 
». È il più vago diletto d’amor ». 

Tutti i ciarlatani la cantano in piazza.... mi 
piace assai. 
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Silo. (Quest’uomo mi muove più a compassione 
che a sdegno). ", 

Conte. Ma voi siele un personaggio che non 
parla. So bene che i pari vostri hanno tutti 
un po' del inatto «v ma voi nou ^sapete nè par- 
lare, nè far ridere.' 

Salv. («r on voce cupa e soffocata) So far pian- 
gere qualche volta. * * * • 

Conte. Bravissimo ^ ora cominciale a piacermi. 
— Improvvisatemi qualche cosa... Voi recitate 
così bene da Formica da <Coviéllo, e dite 
tante belle minchionerie... Zitto che mi viene 
in mente.... voglio «darvi una commifm&ne poe- 
tica .. .Voglio che mf facciata un bel sonetto. 

Salo. Sì... e l'argomento è già pronto. 

Conte. L’argomento ve, lo darò iow., e sarà sen- 
timentale. L'amante abbandonata. Ponete in 
rima una fanciulla , una certa miss Jacksoa 
innamorata come una pazza ; un giovine ele- 
gante, che sono io , la lusinga' per ridersi di 
lei; una severa Penelope, che è lady Hooper, 
dorrebbe farne risultare un matrimonio... 

Salv. Basta così. Voi sarete soddisfatto. 

Conte. E quanto tempo ci mettete a~ scaraboc- 
chiare quattro rime? . . . Io conosco tanti poeti 
che fanno i sonetti' come se li trovassero in 
piazza, o noi' fondo dei bicchieri di una ta- 
verua. — Non vi piace il primo tema? Eccoveae 
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un altro. Cantate le mie imprese ; lodate i 
meriti miei.' * _ 

Salo. Udite dunque... > . . s - 

, *• . ^Sonetto. 

Echi è costui che.'ah portamento altero. 

Agli atti audaci, agii, oltraggiosi accenti 
Sfembrd dell universo aver l’ impero, 

E calpestar eoI piè nmW viventi ? 

Dunque fia vfer cbe J’pnta . e" il .vitupero •. ‘ 
Renda onorati gli uomini, e potenti? 

inerir, virtù > dùnque fi» vero 
Che Oj^bia dalla sorte , a dai parenti?. 
DunqWrforger gli stupidi, gl' indegni 
Vedrassi r eira graffa-ani, e le molestie 
Languii - gli animi eccelsi, è indivi ingegni?... 
Nuovi incàuti di' Circe or vediam no*-: 

Quella* dava agli eroi* forma dr'bestie, 

* E alle bestie or si dà forma d’eroi. * * 

Conte. Bravo, bravissimo... È un capo d’opera. 


-, SCENA Vlir. ' 

.lì. M abc he se - ;' e dettiZ,' 

March . -.Eccomi un’ altra Tolta da lei ; signor 
pittore degli àsini, e delle volpi; J 

Sab. Ed osate- ancóra?... v * 

March. Un poco più di (lemma. ( mostrandogli 
un foglio) Sapete leggere? • 

Br offe rio Voi. I. 8 
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Salv. Cessate, o cbe io... 

March. Noti vi riscaldate. Vi fo/fuesta -domanda 
per assicurarmi-: e se voi lo chiedeste a me... 
Salv. Rispondereste di no, senza vergogna. 
Conte . Bene, Bravo», mi . divertite mollissimo. 
March. Siete qualche poeta 3ncUe voi ? 

Conte. El come li. ' 

March. Se siete poeta , spoetatevi sùbito. 

Conte. Meglio. t. Ab! ah! ab! mi fate ridere di 
cuore. * » 

March. .Eccovi uù ordine del Magistrato .... 
Ho coluto portar velo io stesso per abbassar 
meglio la vostra arroganza. * 

Salv. -Un ordine? E per qual.fine? 

March. Vi . comandiamo di ritirarcela vostra 
Fortuna sotto pena della nostra disgrazia. 
Salv. Il Magistrato non può aver dato quest’ or- 
dine». siete -un impostole... Osservate. . ( gli 
strappa il foglia , e loJacera) • " 

March . Criminale... criminale... Vado subito a 
riferirlo ( parte ). • * • 

Conte. Ci son io. ( mettendo una mano sulla spalla 
nJSalvatore ) Vi accordo la mia protezione. 
Salv. La tua protezione ? Accordala ai_più vili 
di le. Ghi mi protegge è l’onore; e tu porti 
l infamia.» Guai se ti riveggo in queste soglie 
(j parie). _ 

Conte. 'Come?... cbe abbia -voluto offeudermi? 
Sia pure. I poeti non offendono maù 
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SCENA PRIMA. 

' # ' ... r « 

Sala. *V '' 

f # ^ 

D. Mario , e Crezixà. 

%• 

4 

é / » 

Mar. Ebbene, Creziua?.-.. Mi pare di vederli 
fnù tranquilla. Vieni tu a farmi qualche do- 
manda?..#; Sarei lietissinYo di appagarti. 

Crez. La solitudine mi è divenuta funesta. Sento 
che ho bisogno di stare con voi , di udire la 
vostra voce , ili essere confortata dai vostri 
consigli. • 

Mar. Sì,. figlia..-., vieni... starai sempré al mio 
fianco. . 

Crez. (còti gioja)J$ sarà vero?... Starò sempre 
con voi ? . , 

Mar. T’intendo. — E tu hai creduto che tuo 
padre fosse un crudele? Che volesse trarli & 
forza ad abborrile nozze?... No; ch’egli è un 
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padre tenero ed affettuoso ... e betjchè abbia 
impegnata la sua parola , anziché vederti 
infelice, la scioglierà a qualunque costo. 

Crei. Oh padre! Noir'sarò sposa del Cont^? 
Mar. No; te lo prometto. v „ 

Crei. Voi mi'rendetela vita. 

Mar. Mi sono avveduto che i viaggi gli hanno 
guasta la mente, e quello' che è peggio, il 
cuore...'. Ma fosse anche il contrario, non 
sarebbe mai tuo sposo. 

Crei. Non spno dunque sì misera?... Potrò pian- 
gere almeno liberamente !^ , 

Mar. Tolga il Cielo, che io li contenda lo sfogo 
delle làgrime 7^1 dono migliore, che fu con- 
cesso agl’infelici! -r Ma tu. ritornerai lieta 
e serena ; da ragione che ha- forza dal tempo , 
ristorerà i tuoi afffnni. -• '• n » 

Crei. Lo spero. . ■> ' 

Mar. Ti è d’ uopo -frattanto «di coraggio .... 
Preparati, a soffrire, ed Rivincere te stessa... 
Domani parte Salvator Rosa. 

Crei. DomaniJ... s ' 

Mar. So bene che la sua lontananza ti sembrerà 
da principio grave, aspra , insoppqytabile... 
Crez. Domani!... 

Mar. Ei stesso ti dà un esempio di virtù ; non 

vorresti esser capace l imitarlo ? • 

Crea. ... Sì. 


Digitized by Google 



ATTO QUARTO. 1 I 7 

Mar. Così aspi basta. Non ho rasi dubitato della 
tua docilità ,, e grazie al Cielo non mi sono 
mai ingannalo. 

4 . *• , ' ' 

^ - ; SCÈNA it 

Bét’ta, e delti.’ ' - 
» , ■ * - 

Betta. È qui un cameriere che domanda di vos- 
signoria. • * '1 

Mar.- Chi è ? 

Betta. Non lo so-: parla così raaladeltamente 
"che non comprendo una -parola. * 

Mar. Entri. 

Betta. Venite avanti ( versò Id scena). . 

► * r”* • <». t # 

. . ; SCENA' III. 

<• „ James, e detti. 

. ' 4 . . » 

X * * * 

Jam. solida senza parlare; ■ * 

Mar. Cercate di me? - - ,* 

• * « 

Jam. Yes. . •> • 

Mar. Chi vi manda? y- 

« 

Jam. Lady Hooper (gli dà una lettera). 

Mar. apre la lettera , e legge sommessamente. 
Betta. Come va , signjorà ? .Avete sempre le 
lagrime agli occhi... Eh via... *. 

Mar. (a James ) Dite a Milady che or ora sarò 
da lei (James parte). Il barone~deir,Jsola ini 
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raccomanda caldamente' milady Jlooper. È 
mio dovere andar subito a visitarla , ed offrirle 
la mia servitù. - : 

Crez. Non tardate, ve ne prego. * 

Mar. Fra poco sarò di ritorno. Petta* fa com- 
pagnia alla tua padrona , e procura di tenerla 
lieta. (Misera... Quaftto mi fa pietà!) parte . 

* , ' ** • 0 • 

SCENA IV. ì 

» \ , 

Betta , e Crez-iua. ’ 

Beltà. Sapete che quel signor Copte è un belVu- 
raorino! 30 come sia entrato in capo a 
vostro padre di regalarvi per marito codesto 
scioperato; meriterebbe di trovare una spoisa 
come voglio dh io, e allora si che... Ma vói 
non mi date retta? Io fo tutto. ciò che posso 
per divagarvi, e voi stpte tèmpre lì fitta... e 
torniamo da capo a piangere, fili fate quasi 
dispétto. * ■ ’ 

Crez. Domani!.... Lo ha detto mio padre.... non 
lo rivedrò mai più?*.. 

Betta. Credetemi: sono cèse che- passano, e ve 
lo dico per esperienza. Eh! se sapeste quante 
altre>.. Vedete, chi viene... 

Crez. Oh Dio!..* . 

• >* . 
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SCENA V. • - 

■Salvatore , e dette. 

Salv. (-Crezina !...). Non.è qui ©.Mario?... 
Betta. D. Mario non è in casa , ma verrà prèsto. 
Salv. ( 9f sfugga-). ; : 

Betta % E dove addate? Non volete, aspettarlo ? 
Salv. Ritornerò.», {va per partire , poi si volg 
a Crezina) Signora , voi non mi dite nulla? .• 
Sono venuto... a, dare l’ultirno addio... a vostro 
padre... . . . ' ‘ 

Crez. E... partirete... "domani IL v ; 

Salv. Sì, allo spuntare del giorno. 

Crez. Cosi presto'?... così presto venite a salu- 
tare mio padré? * •- * 

Iv. E vói? Non vi ricorderete talvolta di questo 
-'sfortunato?.... Non chiederete di me.... a 
nessuno? - • * N - » .-• 

Crez. Mio padre... egli mi parlerà di voi... mi 

dirà qhe in altro suolo aVete ritrovata la 

pace... la felicità l v - . 

Salv. La felicità !* lontano da voi ?... — Addio , 
Crezina. 

Crez. Ahi fermatevi... {quasi fuori dì sé) 

Salv. Siete voi che mi richiamate ?... Voi sentite 
pietà di me?... Dunque io sono ancora?... fyla 
che dico ?..v Dove mi trae un folle trasporto?... 
Crezina!... Perdonerete- voi a chi vi fece sven- 
turata?... Mi perdonerete?... 
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• Crei. Questa.... è V ultima vòlta.... mai più 
rivedervi !.. ..mai più!... Partite... dimenti- 
catemi... (in aitò. di partire) 

Salv. (trattenendpla) Cr<iziùx\...& per sèmpre?... 
Crei, si ferijria un momento ,• volge rapidamente 
uno sguardo : a Salvatore ; si copre il volto \ 
sfugge).- • • .* , ' • •Z' > 

Betta, si < asciuga gli occhi, e corre dietro a 
Cretina. - *■'' % 

Salv. rimane immobile e quasi fuori di sè. 

: sce ha vi. * 

* ; ■ t 

, Peri,;* e detto. 

• • , \ 

Peri. Tu qui? Ho gusto di trovarti .... r Che 
diavolo hai? il L.uo volto è così acceso .... In 
fede di galantuomo , mi sembri ugu spiritato. 
Salv. ( scuotendosi ad un tratto ) Domato' parto. 

Peri. E dove vuoi andare? » «. 

• • . * * 

Salv. «Trota patria per tutto un uom dabbene». 
Peri. In versi alla buon’ ora , ma in prosa , mio 
caro... , « -, 

Salv. Cercherò più fausti allori* 

Peri. Oggidì vagliono meglio le zucche. 

Salv. Sono (così misero jper araore.. . Lasciami 
sperare un conforto nella gloria* , 

Peri. La gloria? E- che cosa è la gloria? 

Salv. Domandalo a Torquato, a Virgilio, a Dante... 


\ 
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Peri. Hò paura che non mi risponderanno. « 
Salv. Leggi gii annali.., scorri le storie dei prin- 
cipi , dei monarchi... 

Peri. Sono così- macchiale di sangue, che ’io . 

. uoaìe posso leggere. ‘ ». . * 

Sali*. Dunque tu disprezzi la gloria-?. 

Peti. E tu sei così debole per tener dietro a 
questo' fantasma ? - . _ 

Salv. Sì: bramosa .gloria', e darei la vita per 
ottenerla. La gloria è il premio -de* magnati imi. 
Chi non la 'brama , o non la cerea , è indegno 
dì meritarla, ' «' _• * 

Peri. Ed io ti lasciò la gloria di Omero., del 
Tasso, e di Michelangelo, per un'ora di 
buon souno in estate, é un minuto di buon 

* ' 4 « 

fiioco in inverno. * v 

Salv. Sia pure co&ì. Sappi frattanto che do- 
mani io parto. * 

Peri. Orbò : domani non partirai?* 

Salv. E chi ine lo impedisce? 

Peri. Io. 

^ i 

Salv. Arnica, il mio dolore e troppo acerbo , 
ed il tuo scherzo eccede un poco. 

Peri. Quale scherzo ? Io ti parlo Con tutto il mio 
senno, e li ripeto che non partirai. 

Salv.- Sappi che ho data parola a"D. Mario... 
Peri . Io ti sciolgo dalla tua 'parola. 

Salv. E in qual modo? ‘ * * * 

Peri. Questo è ciò che non voglio dirti. 
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4*/<\ Veggo bene che ti prendi giuoco di me. 
— Ti sahito. * r ■ 

* t 

Peri. Fèrmati... Hai inteso? 

Salv. Peri / Siamo amidi: ma poi... 

Peri. Come sarebbe a dire? Non starmi a fare 

. , / ' 

la ~ciera brusca , perchè' non ci guadagneresti 
nulla. * 

Salv. In somma. che vuoi da me? * < 

Peri. Voglio che tu sposi Creaina. 

Salv . Son più pazzo di te «a darti rètta. 

Peri. Vu la sposerai , o per amore * o per forza , 
e se non te la concede il Consigliere, te la 
•dojo. * - 

. Salv. Dimmi .un poco: ti sei forse messo in 
capo di farmi .uscire dai gangheri... Non 
conosci tu il mio temperamento? 

Peri. Minacei forse?. • 

Salv. No , ti avverto. 

Peri. .Vedremo chi la vincerà. Or ora verrà 
D. Mario. * 

Salv. Hai parlato con lui ? ' 

Per/. No, ma gli parlerò.,/ e son*cejrto., fosse 
anche duro come la inolé Adriaua, di farlo 
venire dalla mia. - 

Salv. Tu vuoi fare dei miracoli? 

Peri. I poeti ne fanno spesso. - 

Salv.' Ma nessuno ci crede. ; i- ' , - 

Peri. Questa volta si dovrà- credere. 
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scenaTvii. .. 

Lady Hoopbr , D. Mario , è detti. 

Mar. Favqrite, milady... Ecco qui appunto Sal- 
vator Rosa. Questa dama è uua vostra ammi- 
ratrice., e viene, quP'espressaihenìe per vedere 
il quadro della Fragilità umana. 

Peri. Quésto è un* quadro che abbiamo - sempre 
dinanzi agli occfai ; per 'vederlo non abbiamo 
che a guardarci nello specchio. 

Lady. ( a Salvatore) Desiderava conóscervi. - 
Sali'. Vi ringrazio. N 

Peri. Noi ci siamo già conosciuti. 

Lady. VL rivedo “volentieri. * 

Mar. Che siate il ben venuto, signor Peri. 
Peri. ( sdegnato ) Non vi fu mai alcuno che 
m’abbia detto signore. Ditemi Gian Domenico, 
e saremo buoni «ìnici. 

Mar. Voi non sapete ìbrie, o roilady, che esso 
è uno dei nostri migliori poeti. Egli dispregiò 
i rnesdiint concetti del Marini, e -non cercò gli 
applausi di questo secolo pazzo .... appunto 
come Salvator Rosa. v 

Lady. Ho appreso a stimarlo. 

Peri. (Non so se potrei dire lo stesso). 

Lady, {a Salvatore) Ho bisogno da voi di alcuni 
lumi per la mia storia d’Italia. 
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Peri. (E siamo da capo ). 

Salv. Mi d ispiace che non .potrò mollo soddisfarvi. 

Lady. Parlerò delle, vostre opere. 

Peri. Le opere di Salvatore parlano da sè. 

SCENA Vili. 

* * . ' v» • *• « r 

, Il , je„ delti. 

, * .* m . * . #• •* • 

Conte. Bravo, signor suocero 1 mi rallegro con 
voi. Posso auch’io tributare i miei* omaggi 
a quest' amabile.... ‘Lady Hooper! ( con ma- 
raviglia). 

Lady. Qui il conte ? r 

Mar. Voi conoscete jnilady? • 

Lady . Mi conosce (con significazione). 

Cónte. Si... Ho avuto l’euore..'. ('Il diavolo l’ha 
portata qui). - 'li ■' 

Peri, (a Salvatóre )‘Mi pare .che fra questi due 
c*'è qualche gran bruito imbroglio. 

Lady. Vi dispiace incontrarmi? 1 

Conte. Oh!... vi chiedo perdono... (Maladettis- 

' sima ). -* . 

Peri. fa Salvatore ) C'è* dell’imbroglio sicura- 
meute. * . . • 

SCENA IX. 

Carlo, e delti . . 

Carlo. ( entra affannato) AÌi! vi ho trovatali' 
esimente... 

Salv. Che vuoi ? 
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Carlo. Fuggite.... non perdete tempo..* 

Salo^ Che* dici, temerario?. 

Carlo. Sono, venuti per arrestarvi. A r * ^ 
Salo. Come? •> ■ * '• 

Mar. Che 'ascoltò? • •** . . . 

Peri. Ób f . r. ' 

Salo. Corro io stesso... . <■ 

Mar. ( trai tenendo lo ) Che fate? * 

Peri. Andare in prigione, sei. pazzo? ■ < ' 

Lady. Vi offro la mia casa a Londra. • • : 

S C-E'N h Tir 
'Un Usciere, è detti. 

* ■ , ‘ P ^ 

Use. Perdoni, signor Consigliere... 

Mar. Che signific^tutlo ciò? 

Use . M' è imposto rial' Magistrato . . 

Salo. Conosco il tuo incarico, e so chi ti manda. 
Un vile che osò oltraggiarmi nella propria 

CdSd • • % 

Peri. So chi è. Som io testimonio. 

Salo. ( con risQluzìone ) Andiamo. Il Magistrato 
mi ascolterà. 

Mar. Trattenetevi. Lasciate che io m' informi di 
quest’avvenimento. . Sulla mia persona sono 
io mallevadore per Salvator Rosa'; vado'io 
. dal Magistrato, e prometto ch’egli non porrà 
piede fuori di questa casa. 



SALVATOR* ROSA. 


Il6 

Use. Sulla parola di vossignoria... 

Mar. Avete in pegno il mio onore. ( l usciere- 
parte) Jff se volete rimanere, mi favorite; 
se non volete , vi accompagnerà il Qonte... 
Vado io...'Slate di buon animo , Salvator Rosa 
{parte). 

Lady. D. Mario meriterebbe di essere inglese. 

Peri. Imparate da lui a conoscere gl’italiani. 

Conte. Milady... { offrendole il braccio ). 

Lady. Ho la carrozza {parte). - 

Conte. Non vuole ?.« Tanto meglio {-parte). 

Sala. {parte) Sono umiliato {da sè). 

Peri. All’erta, Gian Domenico.... 0ra tocca a te 
{parie). % 




\ 
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ATTO QUINTO. 


SCENA PRIMA. 

_ - * “ / .* 1 

Sala come nell’Atto quarto. 

t>. Mari-», ìndi Peri. . 

Mar. .Cjhe iniquità ? Questa è la 'prima volta 
che mi sono acceso di sdegno. E vi sono uo- 
mini così- perversi ? 

Peri. Ebbene?. Che novità ci recate? 

Mar. Buone, ottime. • ’ 

Peri. Dupque Salvator Rosa? * 

Mar. Gli sarà falla giustizia. 

Peri. E ciò non è poco. 

Mar. Ho ottenuto la sua libertà: frattanlo s*in- 
stituirà il processo, e dovranno tremare quei 
malvagi... Ma guardate come anch’io mi lascio 
trasportare.... non dubitate ; l’ innocenza del 
. nostro amico sarà apertamente riconosciuta. 
Peri. Siete un uomo di buona stampa. 

Mar. Conosco i miei doveri.* 

Peri. Non entriamo per carità nei complimenti , 
cliè io perdo subito la tramontana.' Vi s,iete 
dimenticato del colloquio che mi avete prò* 
messo ? 


Digitized by Google 



SALVATOR ROSA. 


128 . 

jl/Ar.'-No certamente. 

Peri. Dunque ora che ci siamo , ascoltatemi. 

Mar. Compiacetevi di sédere. 

Peri. Io sto in piedi , e voi state come volete. 

Mar. Parlate. “ v 

Peri. Voi avete ottenuta giustizia dal tribunale, 
ed io vengo per ottenerla da voi. 

Ma?. Come? Spiegatevi. '* 

Peri, [colie mani sul fianco) Possibile che un 
uomo par vostro abbia a commettere spro- 
positi- così' majuscoli ? Possibile che voi per* 
sistiate a fare la .bestialità di maritare vostra 
figlia come pare e piace a voi? Possibile che 
siate di sì corta vista v per non avvedervi . . . 

Mar. So quello disvolete dirmi, e non atfete torto. 

Peri. Se avessi torto, non sarei qui a predicarvi 
la ragione. . ... 

Mar. Mi sono grati i vostri suggerimenti ; ma 
sappiate che io aveva già stabilito di ritirare 
la parola che ho impegnata col Conte, e che 
queste bozze non sj faranno più. 

Peri. Bravissimo. Vedo che siete ufi uomo di 
senno, e mi disdico di ciò* che ho detto.... 
So che ho parlato senza quinci e quindi, ma 
nelle mie montagne si usa così. 

Mar. Non volete altro? 

Peri. Adagio. Ora veniamo al buono. Credete 
voi di avermi turata la bocca colle vostre 

" quattro parole? 


N. / 
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Mar . Proseguite. 

Peri. Parto chiaro, e senza preamboli. Sapete 
il perchè sono venuto da voi ? Sodo venuto a 
domandarvi Cretina in moglie per Salvator 
Rosa. 

Mar. Mi duole... ma non posso soddisfarvi. 

Peri. E perchè, se è lecito ? 

Mar. Io stimo Salvator Rosa , io lo amo affet- 
tuosamente . . . 

Peri. Fate un gran miracolo! Lo stimano, e lo 
amano tutti. 

Mar. Ammiro la nobiltà de’ suoi sentimenti , 
onoro l'altezza del suo ingegno... 

Peri. E che volete di più per dargli vostra figlia? 

Mar. Amico! La società prescrive certe norme, 
stabilisce certi confini... 

Peri. Errori, sciocchezze, pregiudizi! 

Mar. Saranno errori , sarauno pregiudizi ; ma 
vi sono di tali errori che non si possono com- 
battere , e l’opinione degli uomini ha da es- 
sere temuta e rispettata. 

Peri. Al mio paese non si pensa così. 

Mar. Qui siamo in Roma. 

Peri. La virtù è virtù, il vizio è vizio a! mio 
paese, a Roma, a Londra, a Parigi, ed in 
tutto il mondo. L’uomo onesto è norma a se 
stesso, ha legge dal proprio cuore, e non 
cura del volgo. 

Brojferio Voi. 1. 9 . 
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Mar. Ma il volgo giudica, e guai se condanna. 

Peri. Questi umani giudizi sono per coloro che 
mirano sempre alla terra, ma chi alza gli oc- 
chi al cielo, disprezza gli errori, e si prostra 
alla verità. 

Mar. Non dico il contrario, ma pure vi sono 
certe differenze... 

Peri. E dove sono queste differenze? Voi vi 
chiamate Don Mario, egli Salvator Rosa ; voi 
siete consigliere, egli fa il pittore; dei consi- 
glieri come voi se ne fanno a centinaia tutti 
gli anni; dei pittori come lui non ne troverete 
per molli secoli; voi morirete, e felicissima 
notte; egli morrà, ma vivranno le opere sue, 
e dureranno immortali. — Queste sono le mie 
differenze : fatemi ora sapere le vostre. 

Mar. Ammiro la vostra franchezza , e la verità 
non mi offende. Con tutto ciò non mi avete 
persuaso. 

Peri. Dunque siete un ostinato, e se non volete 
parlar voi, parlerò io per voi, e dirò che 
avete cuore di far misero un vostro amico, di 
perdere una vostra figliuola per una meschina 
disparità di fortuna... Sì signore... e giacché 
questo è il solo riguardo che vi trattiene , e 
non -volete per genero Salvatore povero, 
ecco ( gli dà un foglio) io ve lo do ricco. 
Reggete questo foglio , e preparatemi la 
risposta ( parte ). 
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SCENA ir. 

Don Mario solo. 

Che ho mai inteso?... Egli mi accusa di ava- 
rizia?.... Ah! questo è troppo!.... Eppure le 
sue parole mi hanno colpito profondamente.... 
Costui è un uomo singolare! E che sarà que- 
sto foglio ?... Vediamo ( leggendo ) « Donazione 
» di Gian-Domenico Peri a Salvator Rosa »i 
Come?... Egli che lavora la campagna , e vive 
delle sue fatiche?... Proseguiamo ( legge som- 
messamente ed esprime coi gesti la sua ma- 
raviglia) Che ho mai letto? Peri è l’erede 
di tutte le ricchezze di suo zio, e le dona a 
Salvatore?... Io rimango attonito. — E crede 
fors’ egli di confondermi, di avvilirmi?... Lo 
attendo per la risposta. 

SCENA III. 

Il Conte, e detto . 

Conte. Che si fa , signor suocero mio? La sposa 
non si vede mai... Ho da prendere una moglie 
invisibile? , x 

Mar. Venite qui, conte Rinaldo. Ho a parlarvi 
di una cosa di somma importanza. 

Conte. Oimè! Le cose d’importanza mi anno- 
jano tanto che non le posso soffrire. Parliamo 
d’ allegrie. Questa sera vedremo al teatro 
una coppia di primi ballerini... 
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Mar. Lasciate per un momento queste bagatelle, 
ed ascoltatemi. 

Conte. Ma, vi prego, siate breve; sbrigatevi 
laconicamente in due parole^ 

Mar. Ebbene sarò laconico. Non pensate più a 
mia figlia. 

Conte. Come?.... Questo è un laconismo che 
•• non inteudo. 

Mar. Voi avete viaggiato, conoscete il mondo, 

• e dovete sapere .. 

Conte. Non voglio saper niente affatto. So che 
mi avete data la vostra parola , e dovete man- 
r tenerla. 

Mar. È vero : ho impegnato con vostro zio la 
mia parola; ma egli ha con me impegnata 
» anche la sua. 

Conte. E ve la mantieue. . • 

Mar. Perdonatemi Egli mi aveva promesso 

die suo nipote era un giovine savio, prudente, 
costumato... 

Conte. E che vorreste dire? 

Mar. Non dico di più, ma voi mi dovete com- 
prendere. 

Conte. Che garbugli son questi? Saprò farmi 
render conto della vostra azione. 

Mar. Io rendo conto a me stesso delle mie 
azioni. — Siate ragionevole, signor Conte , e 
, vi piaccia di avvertire... 
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Conte . E torniamo di nuovo a. quei periodi di 
morale che mi hanno tanto infastidito. Io non 
intendo i rostri 'sublimi discorsi, e, vi dico 
che Crezina sarà mia sposa. . . V 
Mar. Non sarà~( con, forza )., - \\ 

Conte. .Vedremo /- \ . 

, Jv’ » * ! * .»r - _ . ' • * ’ , . *’• 

&GENÀ;Uk. <' .. • . . 

• % a* • 

.. , 6 detti. ■’ . ' * •. 

■ • . .. : * '■ x i * ■ ■ 

Betta. Un servitore ha recata questa lettera r 
dice che di somma premura , e vi prega di 
leggerla subito {parte): 

Mar. Permettete.*. , „ , v 

Conte. Fate pure**..».- i > ,* 

Mar. {dopo aver letto sommessamente ) Dunque- 
signore, che avete stabilito di fare? 

Co/z/e. Di sposare .vostra figlia. 

Mar. Siete un impudente. ■ . . 

Conte. ^Gridate finché vi pare; avete promesso 

e basta, - , . - 

■ . ' » • 

Mar. Non volete desistere dalle vostre pretese? 
Conte. Signor nò. r * '* / 

Mar. Ebbene leggete questa lettera. 

Conte. Cfie ha a fare con me quella lettera? 
Mar. Più di quello che non. credete. È lady 
Iloope? quella che scrive. 

Conte. Lady Hooper?... Noh occorre... 

BroJJerio Col. I. 9* 
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Ma/v Leggerò \io.>. - 

Cónte. Ma vi dico... . y . ’* 

Mar. Udite. — « Ho saputo che il conte Rinaldo 
» dee sposare vostra- figlia» lo ho conosciuto 
» il conte a Parigi, dove ha impegnala la fede 
di sposo con miss Jachsofi colla quale 3i 
» è diportalo indegnamente. Non ho bisogno 
» di dirvrdi-pitu Giov^lévi del mio avviso, 
» e guardateci da lui. — r Lady Hooper, ». 
ConH. Servitor umilissimo {parte). 

Mar. Così restassero Confusi tutti coloro che 
sono il disonore delle famiglie, e l’ obbrobrio 
della società. 1 •• *■ • r 

* 'SCENA V. ■ 

T). Mario C e Salvator*. -- ~ 

.< \ i 

Mar. Ebbene, Salvatore? Vi aspettate yoì qual- 
che buona notizia? . 

Salv. Il Peri mi ha detto ciò che avete operato 
in favor mio. So che dei vostri benefìzi non 
volete essere ringraziato. . • ,, 

Mar. E vi ha detto il Peri cib che egli ha fatto 
per voi? t - r -- 

Salv. Non mi ha parlato che di voi solò. 

Mar. Il Peri è un soverchiatore, e, sono sde- 
gnato con lui. 


r 


. i 
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\ /* 

- * « % 

SCENA VI. ' , 

• a i * 

- Carlo*, e detti. . <l " 

V " • ' ' * . . _■* _ ✓ , .. 

CaHo. Vi è qui un talé che cerca di voi, signor 

• padroni. ‘ * . 

Salt>. Se mi permettete... ‘ « .. 

Mar. Fatelo entrar subito. ( Carlo parte ) Betta? 

Betta ? 

, , -»* * ‘ # • ? 

^SCENA Vlt - 

. . i . • . 

Betta,, e dèlti. 

• V - -e 4 t 

Betta. Signcrre! ■* \ ■ * ' ,J " 4 

Mar. Dirai a Crezina di venir qui* chè. io le 
voglio portare. ' • ' * 

Betta. Vado subito. ( E Salvatore non è ancora 

• partito ) parte. v 

* , l . » 

SCENA Vili. 
//Marchese, e detti. 

March. Sensate..- ( con cortesia, affettata) Si- 
gnor Salvatore... se vengo ad incomodarvi... 
Salv. Veramente le vostre vìsite .. . 

March. So quello clié volete dirmi.... ma via.... 
queste sono cose... capite bene*.. In somma 
vengo a proporvi la pace.... dimenticate il 
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passato..^ e dipingete degli asini quanti 
volete, eli è non dirò pih nulla.. 

Mar. Siete voi D^P.rqColq? ■* 

Mapch . D. Prbcolo, marchese di Bellosguardo. 
Mar. So «he vi à un processojsul conto vostro, 
e siete accusato di calunniatore. *, , 

March, Per causa di un maledetto-Consigliere... 
Mar. Quel maledetto Consigliere* è un vostro 
buon, servitore. .* 

March. Siete voi? -Dovevate dirmelo.priraa. 
Sala. Insomma che volere qui?" 

March. Voglio che facciamo un’amichevole trat- 
tativa... e giacché voi , signor Consigliere, 
fate il protettore d’dgni specie di persone.. i- 
.'ho molti danari',. e so spender bene... 

Sala. Ogni tua parola è un insulto. Vattene di 
quk Si porrà in eterna dimenticanza la tua 
viltà, e ti puniranno in mia vece il disprezzo, 
e la, vergogna. Va, le ingiurie de’ luci pari 
non offendono Salvator Rosa. 

T - ». 

March. Vi ringrazio, e quando avrete bisogno 
di me venite a trovarmi, e vi ajuterò col mio 
credito, e colla mia borsa. — Vi do il buon 
giorno, [parte ). -• '» 

Mar. ( prendendo per mano Salvatore ) Bravo. 
Col perdono si puniscono i superbi. 
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SCENA IX. 

■ * 4 t » 

Crezina, Betta, e detti. 

ir . 

Betta. ( piano a Crezina) Coraggio. 

Mar. E che hai fatto fìuora? Sai che Salvatore 
parte domani, e tu non vieui ad augurargli il 
buon viaggio? 

Crcz.. Scusate... io temeva... 

SCENA X. 

Peri, e detti . 

\ 

Peri È preparata la risposta? 

Mar. Non tocca a mela risposta, ma a Salvator 
Rosa, (n Salvatore) Sappiate che il vostro 
Peri vi fa una straordinaria sorpresa. Ecco 
qui; egli pretende farvi donazione di sessanta 
mila scudi. 

Betta. Sessanta mila scudi? 

Salo. Come ? 

Peri. Ti parrà strano per un poeta ; ma ora sono 
I’ erede di un banchiere. 

Mar. E cosi accettate, o non accettate? 

Betta. (E chi non accetterebbe?) 

Peri. Bada , che a questo patto Crezina diventa 
tua moglie.' 

Salo. Amo troppo Crezina da ottenerla con 
questo mezzo. Se tu hai saputo viver povero, 
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so anch’io contentarmi del poco, e se tu non 
fossi il Peri, direi che m’hai fatto ingiuria, 
e tè ne chiederei conto. 

Peri. Senti: di queste ingiurie pochi ne ricevono. 

Sab. Cessa. 

Peri. Non fui mai cosi impacciato come ora che 
sono divenuto ricco , e ti assicuro che tu 
mi sollevi da un gran peso. 

Sab. Se insisti, non ti souo mai più amico. 

Peri. Dunque fa a tuo modo , e rinunzia per 
sempre a Crezina. 

Alar. No, che non dovrà rinunziarvi. Crezina 
non sarebbe mai stata sua, se egli avesse ac- 
cettalo il vostro dono': ma ora che lo ricusa, 
io lo abbraccio, e lo eleggo per mio genero. 

Crez. Oh padre 1 

Sab. Qual sorte ! 

Mar. La vostra virtù, e la tua docilità merita- 
vano un premio. Siate entrambi felici, e spero 
avervi premiato abbastanza. 

Beltà. Signore , se mai non sapeste che fare 
di quei sessanta mila scudi... 

Peri. Li impiegherò iu vantaggio- degli uomini. 

Mar. E come? 

Peri. Fabbricherò un ospedale di pazzi. 

Sab. Ti farai una bella casa. 

Peri. A tuo servizio. 

Sab. Grazie. 


